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AI GIOVANI STUDIOSI 


V A UT ORE, 


"PT 

JL ra i non pochi Trattati ed Istituzioni 
pubblicate sul Dritto della Natura e delle 
Genti , sono stato tentato ancor io d’ in- 
trudervi un Saggio Filosofico sul mede- 
simo soggetto. Veramente , sin dalla pub- 
blicazione fatta delle mie Istituzioni di Lo- 
gica , mi era impegnato pressò di Voi , o 
Giovani , di proseguire il mio travaglio 
sull’ altre parti della Filosofia. Quest’ im- 
pegno dopo è divenuto per me una legge, 
dacché il Pubblico intelligente si è com- 
piaciuto di gradire e le stesse Istituzioni 
Logiche, come ancora le Metafìsiche , che 
sono state pubblicate iu progresso. A que- 
st’ impegno si sono accoppiate delle pre- 
mure fattemi da Persone le quali , forse 
per loro indulgenza , aveano per me con- 
cepita una favorevole prevenzione. Quel 
eh’ è certo ed in buona fede ne posso 
assicurare la Gioventù Studiosa , si è che 
in vista del di lei vantaggio , ini son de- 
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terminato ad ordinare , nel miglior modo 
che mi è potuto riuscire , questo Saggio 
Filosofico sopra i Dritti ed i Doveri del- 
r Uomo e delle Nazioni. 

Non si può negare che la materia, del- 
la quale si tratta , sia per sua natura im- 

Ì >ortante , o non poco delicata. E perciò 
a prudenza esige che si proceda • con 
quella dovuta precauzione, onde la veri- 
tà non sia oltraggiata , e rimangano nello 
stesso tempo illesi gli altrui legittimi drit- 
ti. Sebbene le dottrine e le regole , che 
riguardano il Dritto della Natura siano fis- 
se ed incontrastabili , e non lo siano me- 
no quelle appartenenti ai dritti delle Na- 
zioni } pure iu queste prendendovi spesso 
parte l’ interesse, il più delle volte le re- 
gole del Dritto son sacrificate alle massi- 
me di una falsa Politica. E quantunque 
questa sia alle volte felice , lo è per il 
momento, e la di lei fortuna non suol’ es- 
sere di lunga durata : bensì con essa si 
prepara da lungi la rovina delle Nazio- 
ni. Dove che la vera e sana Politica fon-, 
data sulla giustizia stabilisce una base rea- 
le e soda del Trono , e dello Stato. E * 
inutile , diceva Cicerone , V avere slabi - 
lite o stabilire regole per ben governar 
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rs j s e prima non si abbia come princi- 
pio indubitato , esser non solamente fal- 
sa la massima y che gli affari pubblici 
non possano essere bene amministrati 
senza commettere dell' ingiustizie : ma al 
contrario esser verità costante , che la. 

Repubblica dev esser governata dietro le 
regole di un esatta giustizia (i). 

Non meno degne di censura sono' due 
classi di Scrittori di Dritto Pubblico. Gli 
uni , avendo adottati principj tali da far 
ravvisare i Popoli , come tante truppe di 
bestie destinate al capriccio ed al dispo- 
tismo d’ un sol’ uomo, la di cui sola vo- 
lontà arbitraria debba esser la ragione del- 
le sue operazioni , avrebbero meritati gli 
applausi dei Caligola , e dei Neroni. Gli 
altri non meno assurdi , dopo aver tem- 
perata la penna nel fiele il più amaro , 
attentando apertamente contro i sacri drit- 
ti dei Sovrani , spargono tra i popoli se- 


(i) Nìhil est quod adhuc de Republica pu- 
tem dictum , et quo possim ìongius progredii 
nisi sit conjirmatum , non modo falsum esse 
ìsiud sine injuria non posse , sed hoc verissi- 
mi uni , sine summa justitia Republicam re^i 
non posse. Cic. frag. ex Lib, de Rep, 
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mi di discordie e rivoluzioni. Intanto si 
i primi , che i secondi , quantunque per 
vie differenti , che unisce i Sudditi al So- 
vrano , dirigono i loro colpi alla disso- 
luzione del Corpo Sociale. Perciò le loro 
dottrine dovranno essere sempre detesta- 
bili agli occhi dei Principi e dei Popoli 
attaccati ai proprj doveri. E’ verità la 
quale non ammette dubbio, che ai Sovra- 
ni ed ai Popoli competono e dritti e do- 
veri : e questi o suppongono una Legge 
fondata sulla natura delle cose, o sono ef- 
fetti delle convenzioni e dei trattati , i 
quali sono parimente sacrosanti in virtù, 
della medesima Legge della natura: sì nel- 
l’ uno che nell’altro caso i dritti ed i do- 
veri tanto de’ Sovrani, quanto dei Popo- 
li saranno inviolabili 3 e quindi devono 
essere rispettati. 

Vi sono delle verità , dicono alcuni , 
soprattutto nella presente materia , le /jua- 
li non è permesso manifestare. Esistono 
forse delle verità perniciose ? Diciamo in 
primo luogo che non sempre quella 5 che 
apparisce verità secondo l’ idee di taluni , 
è tale in se stessa 3 ma il di lei giudizio 
alle volte può dipendere dal mondo e dal- 


Digitized by Google 


le forme sotto delle quali si ravvisano gli 
pggetti. Ad ogni modo supponiamo , in 
.secondo luogo, esser ella reale : e giacché 
si parla di verità , cerchiamo di ragio- 
nare di buona fede. La verità per pro- 
pria essenza è una cosa semplicissima, ri- 
spettabile , e non mai perniciosa. Però 
suole qualche fiata avvenire alla verità 
quel che ha luogo in tante cose le qua- 
li , essendo in se stesse eccellenti , pure 
sembra che vestano diversa natura a te- 
nore della differente indole e disposizione 
di chi le riceve. Vogliamo dire con que- 
sto , che la verità in se non è perniciosa^ 
ma lo può divenire per accidente , cioè 
per l’abuso , che ne può fare l’altrui ma- 
lizia. JSon tutti Sbn disposti a riceverla , 
ed usarne colla moderazione conveniente z. 
non tutti hanno la stessa capacità per con- 
tenerla. La libertà , per esempio , e he 
facoltà la più preziosa dell’ uomo } ma 
.quanto è difficile il saperla regolare fra i 
-giusti confini, sicché non degeneri in licen- 
za , iu libertinagio ed in furore ? Qua- 
lora dunque di una cosa buona n’ è me- 
no facile e probabile il retto uso che l’a- 
buso , dal quale ne possono derivare del- 
,le funeste conseguenze } la prudenza esige 
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o clie non sì esponga , o almeno con 
molta circospenzione. Non tutto ciò che 
comparisce hello e grande nella specula- 
zioue , si trova sempre tale nella pratica. 
Nella teoria si fa astrazione da molte cir- 
costanze le quali , essendo inevitabili nel 
fatto, ne rendono l’esecuzione impossibi- 
le , o almeno estremamente difficoltosa , 
e non corrispondente allo scopo prelìsso. 
Ora ? per venire alla conclusione del sog- 
getto del nostro ragionamento , diciamo 9 
che se dal silenzio di .alcune verità se ne 
ritraggono effetti piuttosto buoni che cat- 
tivi \ ed il contrario si può temere dalla 
di loro esposizione , il tacerle è da uomo 
prudente : siccome dall’ altra parte, il par- 
lare contro la verità non è da uomo one- 
sto. Ecco in poche parole , o discreto 
Leggitore , il metodo che io mi lusingo 
•di aver tenuto in questo Saggio. Il mio 
intendimento si è di rendere l’ uomo one- 
sto , ed il Cittadino virtuoso , obbedien- 
te , ed utile alla Società. Non intendo 
farne nè un vile scìiiavo , nè un’ indivi- 
duo turbolento e sedizioso. L’ umanità 
non si deve degradare, ma neppure si de- 
ve rendere licenziosa ed intollerante del 
freno delle leggi: gii estremi sono egual- 
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mente viziósi 5 e 1’ uomo , per 1* ordina- 
rio , non può soffrire nè una totale ser- 
vitù , nè un’ intera libertà. L’ attenzione 
di un Governo saggio e ben regolato de- 
v’ esser quella di sapere trovare e mante- 
nere una giusta media proporzionale , di 
cui n’è incalcolabile il valore. Se in que- 
sta condotta , che ho avuto in mira , vi 
sia bene o mal riuscito , non appartiene 
a me il giudizio , ma lo rimetto al Pub- 
blico intelligente ed imparziale. 


\ 


/ 




Digitized by Google 




il 


DISCORSO PRELIMINARE 

* * * 

IN CUI 31 DIMOSTRA l’ ESISTENZA DELLA LEG- 
CE DI NATURA : SI DETERMINA LA DI LEI 

INDOLE , E QUELLA DEL DRITTO ; E QUIN- 
DI LA DIFFERENZA TRA QUESTO , E LA LEGGE. 


T ' 

I.JLjUni verso è un tuffo sistematico * ed 
ordinato. Questo gran tutto , eli* è il pom- 
plesso di tutte le sostanze , delle loro ener- E sser i de- 
gie , forze , attività , e proprietà, dicesi an- vono rico- 
cora Natura delle cose Ma non vi è or- noscere una 
dine senza regole ; dunque nell’ Universo vi ^ c oS e ‘ 
sono le regole , secondo le quali devono 
operare tutti gli Esseri in esso contenuti. 

E poiché 1’ ordine si osserva costante , ed 
inalterabile ; costanti , ed inalterabili pari- 
mente devono essere le regole. Queste regole 
dell’Universo, secondo le quali tutti gli Es-» 
seri devono operare , generalmente si dicono 
Leggi della Natura. 

II. Qualora queste Leggi son prescritte Diverse spe- 
agli Esseri materiali si denominano Fisi- c "' 
che , Meccaniche. Di tal fatta sono lo^ c ’ 

Leggi del moto , della gravità , le Leggi 
Idrostatiche, le Ottiche ec : . Quelle poi, 
le quali squ 9 stabilite per dirigere le azio- 
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ni libere degli Esseri ragionevoli , si chia- 
mano Leggi Morali. Se queste riconoscono 
la ragion sufficiente della loro esistenza 
nella natura delle cose prendono il nome 
di Leggi Morali Naturali. Se dipendono 
dalla volontà , e legittima autorità di qual- 
ch’ Essere intelligente, che le ha pubblica- 
te a viva voce , o per mezzo della Scrittu- 
ra si dicono Leggi Positive : le quali se 
dipendono da Dio si diranno Leggi Posi- 
tive Divine ; se dell’Uomo Umane , o Civi- 
li. L 5 oggetto del presente trattato saranno 
le Leggi Morali Naturali. 

Qnestìone III. Intanto, chi crederebbe che desistenza 

euir es i sten- <p una legge Naturale Morale avesse dovu- 

** di Nate" formare un’oggetto di questione ! Una 
controversia di questa natura fa vergogna 
all’ Umana ragione. I contrarj partiti ne 
hanno voluto ripeter 1’ origine fuori della 
sua sorgente. Gli uni hanno dato più luo- 
go alle speculazioni , che ai fatti. I di lo- 
ro raziocinj , sebbene veri , sono stati per 
lo più alquanto lontani dal loro vero prin- 
cipio : non si è preso il primo anello del- 
la catena , ma si è fatto capo da altri anel- 
li successivi , e dipendenti dal primo. Gli 
altri ne hanno voluto ripetere P origine , 
ove non si doveva , nè poteva , e non lian- 
. no rinvenuto niente. Affinchè una Legge, 
dicono questi ultimi, si potesse dire Na- 
turale , bisognerebbe che ogn’ uomo , per 
effetto della Natura , la conoscesse attual- 
mente , senza alcuna istruzione , nè medi- 
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fazione , e che egli fosse portato a prati- 
carla attualmente per un* istinto macchi- 
i ale della Natura, come appunto le bestie 
sonoportate a prender cura della loro pro- 
le. Inoltre soggiungono ; se vi fosse qual- 
che cosa di giusto, o ingiusto per sua na- 
tura, di buono o cattivo, di onesto o di- 
sonesto, non vi sarebbe su questi punti 
tanta varietà di opinioni presso gli stessi 
Filosofi, ed a questo proposito soggiungi 
il Signor di Montagne»Delle diverse Leg- 
w gi di natura, che ài assegnano, non ve 
» ne ha una sola che non sia contraddet- 
» ta, e disapprovata non da una Nazia- 
» ne ma da molte. E pure il solo carat- 
y> tere il più verisimile, per cui si potreb- 
5) bero stabilire alcune Leggi Naturali, 
» sarebbe l’approvazione universale; per- 
>* chè ciò chela natura ci avesse veramen- 
» te ordinato, noi lo seguiremmo, senza 
» dubbio, d’un consenso comune: e non 
» solamente ogni Nazione, maogn’Uomo 
» particolare risentirebbe la forza, e la 
» violenza, che gli farebbè colui il quale 
» lo volesse spingere a fare il contrario 
» di quel chela Legge prescrive. Mi di- 
x> mostrino se vi sia una di queste eoftdi- 
» zioni (i). 


0) Emù C. II , Cap. III. 
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debolezza IV. IJ prinfo argomento vai tanto <rnan- 

ttsm'i^on- f ? ^ uei < ^ i . colui “ quale conchiudesse , 
tro la legge c “ e 1® ra gì°ne non è naturale all* uomo , 
dellaNatu- perchè non sempre si trova attualmen te 
rD in esso; oppure che una pianta, per esem- 

pio , di Mandorla non è naturalmente di 
Mandorla, perchè questo frutto nonsi tro- 
va attualnpkìnt^ r nclia medesima. Or sicco- 
me la ragione per essere naturale all’Uo- 
mo , basta , che costui abbia sortito dalla 
natura la disposizione a poterla gradata- 
mente acquistare, e sviluppare: èia pian- 
ga», jR£ r essere di Mandorla per natura, ba- 
sta che dalla medesima natura sia stata 
talmente organizzata, e secondo le di lei 
-—e&gi proceda nel suo sviluppo in maniera 
che produci le Mamdorle, così una Legge, 
per airsi di natura, basta che l’uomo ab- 
.V® sortite dalla natura le facoltà necessa- 
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ne, onde venirne in cognizione al tempo 
dovuto ; 

P°i la legge per dirsi di 
natura si esiga, che determini macchinal- 
mente ,r Uomo ad una data operazione, 
questo e incompatibile colla libertà Uma- 
na, ed. e un voler confondere le leggi na- 
tarali mecchaniche collenaturali morali(n 

r K In0ltT ?' se ^^ oni ° è un’Essere per- 
fettibile lo è per natura, dunque tuttocciò 
che deriva da questa perfettibilità dipende 
dalla natura. E perciò dobbiamo situare 
sotto la legge della natura non solamente 
tuttoccio che da essa immediatamente di 
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S ende , m* ancora tutte quelle cose, che 
alla medesima più rimotamente son de- 
rivate- Io conosco , per esempio , imme- 
diatamente che il tutto è maggiore di 
ciascuna delle sue parti , e conosco me- 
diatamente che la somma di tre angoli 
di un triangolo è uguale alla somma di 
due angoli retti : ma per ciò questa se- 
conda proposizione sarà meno vera della 
prima ? sono ambedue egualmente vere. 
Bisogna però assolutamente convenire , che 
cohft il quale ragiona sulle leggi della na- 
tura , nel progresso delle sue Conoscenze, 
e de’ suoi ragionamenti non perda di vista 
la medesima natura delle cose. 

V. Riguardo al secondo argomento de- Siegue 
ciotto dalla varietà delle opinioni che vi 
sono anche fra gli stessi Filosofi sulla na- 
tura del giusto e dell* ingiusto , del be- 
ne e del male , non si prova con esso 
la non esistenza delle leggi naturali. Nien- 
te meno sorprende quanto che tra i Fi- 
losofi vi siano stati de’ dispareri. I dispa- 
reri , i differenti principi da’ medesimi 
adottati , lo spirito di partito e di set- 
ta , che per lo più gli animava , hanno 
potuto far negare agli uni quel che da- 
gli altri si sosteneva. Gli Epicurei , per 
esempio , che riducevano tutto a mate- 
».a , e per i quali la libertà era un nome 
.vano , non riconoscevano altre leggi , che 
le sneccanichc 7 e misuravamo il giusto e 
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1 ingiusto , il bene è il male dalla utilità, 
o dalia forza diversa. 

Non natura potest justo secernere 
iniquum. 

Sola est utilitas justi prope Mater I 
et a e qui. 

Jd justius quod validius 

Gli Scettici negavano ogni verità ; dun- 
que verità in natura non ve ne sono. Vi 
sono stati degli Atei ; dunque Iddio* non 
esiste. Si è negato da alcuni 1* esistenza de 3 
corpi ; dunque corpi non ve ne sono. U 
esistenza delle leggi naturali è stata con- 
traddetta , dunque non vi sono leggi natu- 
rali : maniera di ragionare puerile , strana, 
ed assurdi. Non si sente , dice Montagne, 
la forza della legge della natura , per cui 
non si segue d’ un consenso comune : credo 
che questo filosofo ha equivocata ima Leg- 
ge puramente direttiva delle nazioni umane 
libere, còli* impulso della gravità. La vio- 
lenza delle passioni , gli -abiti inveterati , 
il personale interesse , gli appetiti disordi- 
nati non sono forse ostacoli sufficienti per 
sopprimere la voce della natura , e resiste- 
re agl inviti della retta ragione ? 

VI. Io convengo che un raffinamento 
di ragione , onde conoscere tuttf i diversi 
rami della legge naturale s ed i presso che 
infiniti casi , ai quali si deve applicare , > 
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non si ritrova in tutti , ma 1’ affermare > 
che non vi siano almeno alcuni principj , 
ed alcune azioni , delle quali da ogn' uno 
non se ne senta la bontà o la malizia , la 
giustizia o ingiustizia , questo è voler ri- 
nunciare al senso , alla ragione , ed all' 
essere di Uomo. Chi non conosce , per 
esempio , 1’ enorme ingiustizia che si com- 
mette nel privar di vita un' innocente; nell' 
accrescere le disgrazie di un' Uomo accop- 
pato dalla miseria , e da cui non se n' è 
ricevuto male alcuno ? Chi non comprende 
dall’ altra parte la bontà dell' azione nell* 
apprestare il cibo ad un famelico moribon- 
do; o nel sollevare un’ Uomo oppresso dalla 
miseria/* A me pare che quest' impulso nelL' 
astenersi o prestarsi si senta da tutti gene- 
ralmente. E tanto basta per istabilire che 
vi sia nella natura delle cose una Legge 
la quale , almeno in alcuni casi , obbliga 
1' Uomo , anche suo ma 
la di lei voce imperiosa. 

VII. Quel che forse non si potrà nega- Difetto nel 
re si è , che 1' idea annessa alle parole trattare le 
Legge della natura sia stata per lo più Nata- 
mal determinata , d' onde poi son derivate ia J‘ 
tante contrarietà di opinioni sulla di lei 
esistenza. Il Signor Rousseau grande in- 
dagatore della natura e della ragione; ed 
amico sincero dell’ umanità si querela , e 
non a torto, di questo grave inconveniente. 
o> Non è senza sorpresa , e senza scauda- 
» lo > egli dice , che si trovi si poca uni- 
Trois. T.I. * a 

- • ' 
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lgrado , a seguire 
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5 ì formità tra i diversi Autori , clic hanno 
» trattata una materia così importante. 
x> Tra i più gravi scrittori appena se nc 
n trovano due clic su questo punto siano 

» deir istesso sentimento. Ciascuno 

33 definisce questa legge a suo modo , ma 
33 tutti la stabiliscono sopra principj così 
:» Metafisici, che anche tra noi si trovano 
33 molto poche persone in istato di coni- • 

33 prendere questi principj , lungi di po- * 
33 terli trovare essi stessi. In guisa che 
33 tutte le definizioni di questi savj , per 
33 altro in perpetua contraddizione tra lo- 
>3 ro , convengono solamente in questo , 

33 che è impossibile d' intendere la Legge 
33 di natura , e per conseguenza obbedir- 
li vi , senza essere un grandissimo ragio- 
33 natore, ed un profondo Metafisico. Ciò 
ai che significa precisamente , che gli Uo- 
ii mini hanno dovuto impiegare per lo sta- 
• ii bilimento della Società de" lumi i quali 
ii non si sviluppano che con molta pena , 

33 e da pochissime persone nel seno della 

>i medesima Società. Ma fintantocchè 

ii noi non conosciamo 1 ’ Uomo naturale , 

>i inutilmente vorremo determinare la Irg- 
li ge, che egli ha ricevuta , o quella che 
i> meglio conviene alla di lui costituzione. 
ii tutto ciò che noi possiamo vedere dua- 
li rissimamente sul soggetto di questa Leg- 
» gc si è che non solamente perchè ella sia 
:» Legge, bisogna che la volontà di colui 
» die essa obbliga vi si possa sottomet- 
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tere con conoscenza * ma bisogna anco- 
» ra , perchè essa sia naturale , che par- 
ia li immediatamente colla voce della ua- 
» tura. 

» Lasciando dunque tutt’ i libri scienti- 
» fìci , che c’ insegnano solamente a ve- 
» dere come gli Uomini si son fatti , e 
« meditando sulle prime e più semplici 
» operazioni dell’ anima umana , io credo 
>3 scorgervi due principj anteriori alla ra- 
*> gione , de* quali f uno c’interessa ar- 
» den temente al nostro ben-essere , ed al- 
» la conservazione di noi stessi, e l’altro 
w c’ispira una ripugnanza naturale a ve- 
» der perire , o soffrire ogni essere sen- 
m sibile , e principalmente i nostri simili(n). 
>j Dal concorso , e dalla combinazione , 
33 che il nostro spirito è in istato di fare 
33 di questi due principj , senza che sia 


(a) Questi principi notati dal Signor Rousseau 
erano stati da me avvertiti antecedentemente alla 
lettura di questo luogo j quale avvertenza , per 
altro noli era difficile. Siccome da una parte 
mi sono compiaciuto di trovare le mie idee su 
questo punto conformi a quelle di questo gra- 
ve Filosofo , cosi dall 1 altra , coll 1 ' averle qui 
fedelmente trascritte, mi lusingo di potere ragio- 
nevolmente sperare , che il benigno Lettore non 
mi accuserà di staggio , allora quando vedrà da 
me stabilirsi i principj medesimi. Se non che la 
commiserazione saia da noi considerata come uaa 

modificazione della cura del bea-esseca. 

* 



* 
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XX 

» necessario di farri entrare* quello della 
sociabilità , mi sembrano derivare tutte 
le regole del Dritto Naturale. Dove che 
» qualora la ragione , attesi i suoi svilup- 
» pi successivi , è arrivata al punto di 
>3 soffocar la natura , è obbligata di rista- 
m bilire queste medesime regole sopra al- 
jp tri fondamenti, / 

33 Di questa maniera, non si £ obbliga- 
» to di far dell’ Uomo un Filosofo prima 
>3 di farne vji’ Uomo ; i suoi doveri verso 
33 gli altri non gli sono dettali unicamente 
» dalle tarde lezioni della sapienza. E fin- 
33 tantocchè egli non resisterà all* impulso 
» interno della commiserazione , non farà 
» giammai del male ad un altro Uomo , e 
33 neppure ad alcun Essere sensibile ; ec- 
. 33 cettocchè nel caso leggittimo in cui la sua 
3> conservazione trovandosi interessata , è 
3> obbligato di dàr la preferenza a se stes- 
33 so. Or senza lo studio serio dell* Uomo , 
33 delle sue facoltà naturali , e del loro 
>3 sviluppo successivo , non si arriverà giam- 
33 Inai allo scopo di distinguere , e sepa- 
33 rare , nell* attuale costituzione delle co^ 
33 se , ciò che ha fatto la volontà Divina 
33 da quel che F arte unuuia ha preteso di 
» fare (a). 


(a) Brefoce au disc. sur l’ ineg. 
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Vili. I! ragionamento di quc$to Filoso- 
fo siccome da una partescuopreìa vera ori- 
gine delle controversie sulle Leggi della 
Natura così dall'altra manifesta chiara- 
mente il torto di coloro che sfrontatamen- 
te ne hanno voluto negar l'esistenza. Per 
altro c è cosa veramente compassionevole, 
che il libro della natura , che finalmente 
è opera dello stesso Dio, così ovvio, e'I 
di cui studio c piano e facile, qualora si 
consultano i falliche la natura medesima 
ci presenta , sia nel medesimo tempo il 
più trascurato. Epure e verità dimostra- 
ta duir esperienza di tutt'i secoli, che al- 
lora quando Piiorno si ha voluto allontana- 
re dalla contemplazione della natura, e 
non ha ascoltate le di lei lezioni ; le chi- 
mere , i segui , gli errori i più fatali ne 
sono state funeste conseguenze. Nè que- 
sto deve recar maraviglia: qualora si ri- 
flette, che essendo la natura la verità reai 
le, perchè opera dell'is tessa increata Sa- 
pienza, non può l'uomo appartarsi dalla 
Natura senza abbandonare nello stesso 
tempo la verità , cd i dettami della Sa- 
pienza infallibile. 

IX, Istruiti noi dunque dagli altrui tra- 
viamenti c'industriaremo di ricercare, e 
tenere quel camino, che la Natura c 'in- 
segna; vale a dire consultaremo i fatti 
éhe la stessa natura constantemente ed in- 
variabilmente ci presenta. Ed in questa 
ricerca proay ^re.ni^ di non prestar? i nien- 


Come de- 
vono esm | 
trattala. 


Siegur 


te del nostro; ma seguiremo puntualmen- 
te le di lui mosse , ed i dettami, secondo 
la loro naturale generazione, e progresso. 
Dove la natura tace , o perchè non vuo- 
le manifestarsi , o perchè i nostri lumi 
non giungono a scoprire i di lei arcani, 
ci arrestarono anche noi, e non ci azzar- 
darono ad improntarle quel che forse è 
nostro , e non suo. Ella a buon conto 
vuole e deve essere consultata nella sua 
semplicità e non ama gli ornamenti stra- 
nieri : il sistema del filosofo dev’ essere 
quello della natura reale , e della retta 
ragione. 

Esistenza X. Or consultando la natura scorgia- 
deila Ltgge mo nc ]p uomo uaa propensione irresi- 
stura e. ^ e j invariabile verso il proprio 

ben-essere : propensione che non è mai 
«mentita da di fferenza alcuna nè di età nè 
di clima nè di tempo. Rileviamo inoltre 
nell’ uomo medesimo varie facoltà tanto 
, fisiche, chemorali, delle quali è statodota- 

todalla natura, e che allo st esso ben-cssere 
’ sono conducenti. Dunque ne possiamo de- 
durre , che la natura, proscrive all’ uomo 
la cura del proprio ben-essere, e quindi si 
• può stabilire , eh clacura del ben-essere 
sia la primaria legge della Natura. Que- 
sta legge è tale che la di lei forza si sen- 
te ciao gii* uno; s’incontra dell ; ripugnan- 
za ad eseguire il contrario; ella riscuote 
l’ approvazione universale ; dunque porta 
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seco le condizioni richieste dal signor 

di Montagne , dunque esisf ? una legge 
di Natura. Dimostraremo in seguito , 
che r uomo è avvertito dalla medesima 
natura, e dal proprio interesse a non 
limitare la cura del ben- essere soltan- 
to a se medesimo , ma che la deve c- 
s tendere a tutti i suoi simili. Si sta- 
bilirà in terzo luogo , che in virtù 
della medesima legge 1* uomo è obbli- 

f ato a riconoscere il supremo Autore 
ella Natura, e delledi lei leggi, dal qua- 
,le il suo ben-essere dipende; e chequesto 
stesso Iddio ha fissati nella stessa natura; e 
nell’ordine dellecose de’potentimotivion- 
de determinare ogni Essere ragionevole 
ad uniformare le sue libere azioni alla 
legge stabilita. 

XI. Questa medesima legge prescrit- Estensione 
ta a ciascun’ Uomo in particolare sarà essa - 
dimostrata obbligatoria per i diversi cor- 
pi della società. E che non vi c potenza 
umana o nazione qualunque, che deb- 
ba arbitrarsi o esimersi da questa legge. 

XII. Cosa è dunque la legge naturaleChc s’ in- 
morale? Prima di venire alla dilc.ideter- ten< ^ e P pr 
minazione, permettiamo in primo luogo, ^33° ^ 
che ogni legge, generalmente parlando, 
deve riconoscere unÀutore che sia un Es- 
sere intelligente; giacché sarebbe una ma- 
nifesta contraddizione, che un’ essere non 
intelligente prescriva regole agli esseri in- 
telligenti; e oou ciò vogliamo dire, chela 
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natura materiale e bruta non può essere 
autore di alcuna legge. In secondo luogo, 
T Autore di una legge deve godere di una 
autorità legittima di stabilire la legge, e 
presentare de J motivi vale voli a determina- 
re gli Esseri ragionevoli ad uniformare le 
loro azioni libere alla legge. In terzo luo- 
go, la legge dev J esser ìale, che possa 
essere conosciuta da coloro ai quali viene 
prescritta. Edin quarto luogo, deve avere 
per oggetto il vantaggio generale di colo- 
ro per i quali è promulgata. Or siccome 
la natura riconosce Dio per suo autore, 
così Iddio, che è intelligenza infinita , deve 
essere Fautore della legge di natura. E 
poiccliè l’istesso Dio è rivestito di tutte le 
perfezioni non può a vere altr^oggetto nella 
promulgazione delle sue leggi, clic ilbe- 
ne universale degli Esseri ragionevoli. 
Egli inoltre è il Sovrano universale di 
tutte le cose, per cui è nel possesso dell* 
autorità leggittima, dalia quale niuno si 
può nè si deve sottrarre. E di piu; essendo 
dotato di potenza infinita, può obbligare 
F uomo a sottomettersi alle di lui deter- 
minazioni. Finalmente, Fuomb come un 
Essere dotato di ragione e di libertà ènei 
grado di conoscere la legge, che gli viene 
imposta, ed uniformarvi le sue libere a- 
zioni. E perciò la legge di Natura htlno 
stabilimento fissato da V:ó nella natura 
delle cose , come regola conosciuta da.IV 
Uomo per mezzo Uditi reità ragione fii 


Cui rtc sente laforza , ed alla duale de- 
ve uniformare le sue azioni libere. Ori 
Uomo costituito in uno stato , ove non 
riconosce altre leggi direttrici delle sue 
azioni morali* se non quelle prescritte dal- 
la Natura , si dice essere nello Stalo N a- 

turale , ■ * ' f : >. t . 

XIII. Dopo aver determinata la legge Che s in- . 

naturale riuscirà agevoleladeterminazion J 

del Dritto cosi in generale , come in par- 
ticolare. Ogni Legge, affinchè sia giusta, 
iè necessario che abbia per oggetto il van- 
taggio di coloro, per i quali e stata pro- 
mulgata ( n. prec. ) Or nell* atto, che la 
legge limita 1* uomo nell’esercizio di al- 
cune azioni , che potrebbero opporsi al 
vantaggio generale, o particolare, gli ac- 
corda, e guarentiscelalacoltàdi esercitare 
varie aitreazioni le quali o promuovono, 
o almeno non si oppongono a questo me- 
desimo vantaggio. Lafacolià guarentita 
dalla Legge , che ha V Uomo di esercii 
tare , e disporre di certe date azioni e 
cose dicesi DRITTO. Se nucsta facol- 
tà è guarentita dalla legge eli Natura, il 
Dritto si chiama Naturale : se dalla legge 
positiva, il Dritto si denomina Positivo: e 
questo sasà Divino o Civile , secondo che 
la legge è divina , opure umana( n, II, ). 

• XIV. Da ciò si comprende, che non bi- 
rógna confondere la Legge col Dritto , ed 
usarli promiscuamente, come da taluni si to . e quale 
suoi far*. Il dritto è \afaeoltà§^cdfL$ siaVobWi- 
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, do-detto: la Legge è lo Scudo, diciatti così, 
ed il garante a cui l 5 uomo ricorre per 
mantenere illesa questa facoltà o Dritto(a) 
Si comprende ancora , che mentre la Leg- 
ge guarentisce ad unola facoltà o il Drit- 
to, vietaad un altro, colla minaccia del- 
la pena , di turbare o opporsi all’ eserci- 
zio di questa facoltà : questo precettocon- 
giunto colla minacciadeila pena costituì- 


m*ji 


.(a) Eiunecio al Lib. L Cip. I; §. Xli- del su© 
Dritto della Natura ; e delle Ge nti definisce il 
Dritto C ompltxio Legum etc. , e confonde 1’ u_ 
nione o Corpo di Leggi col Dritto: in questo 
. sorso non si pub comprendere il significato , * 
la forza che si deve dare alle frequenti espres- 
sioni , che si usano colla parolk Dritto. Cajo 
^er esempio , ha dritto sulla sua casa : dobbia- 
mo intendere, che Cajo abbia una legge , o un 
Corpo di leggi sulla sua casa j significazione sa- 
rebbe questa ridicola ; e pure secondo la defi ni- 
, zione di Einnecio, o di altri che vi sono confor- 
mi, uon si può intendere diversamente. Al cantra? 
rio secondo la definizione da noi data ; dicia- 
mo che Cajo ha la facoltà di esercitare alcune 
date azioni sulla sua casa , o di disporre del* 
la sua casa, e questa facoltà gli è guarentita 
dalla legge. \ > 
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sce qfcel che si dice obbligazione . Ed ogni 
obbligazione imposta dalla Legge si dice 
Dovere \ il quale è di differenti specie, se- 
condo la differenza della legge , e dell’ob- 
bligazione. Quindi manifestamente si vile» 
va , che • Dritto , cd obbligazione dono no- 
zioni correlative , e non si può supporre 
1* uno senza V altra ; siccome e i 3 uno , e 
r altra suppongono la Legge. . 

XV. Siccome poi la legge , la quale gua- Dritto , ed 
rentisce il Dritto , lo può guarentire o colla obbligarlo- 
minaccia della pena , o senza di questa e( j j |n ’ 

cosi nel primo caso il dritto si dirà perfet- f eUa . 
to , e nel secondo chiamerassi imperfetto. 

Parimente Fobbligazione correlativa al drit- 
to perfetto , dirassi perfetta ed imperfetta 
sarà quella che al dritto imperfetto si ri- 
ferisce. Per osempio; l’uomo ha un Drit- 
to perfetto sulla propria vita : ed a ciascu- 
no assiste l 3 obbligazione perfetta di non 
attentare contro questo Dritto, se non vuo- 
le incontrare la pena minacciata all 3 Omi- 
cida. Al contrario, un’Uomo miserabile 
ha un dritto imperfetto di esigere il soc- 
corso da* suoi simili, ed a costoro incombe 
T obbligazione imperfetta di prestarsi al di 
lui ajuto ; giacché non vi è pena espressa 
minacciata a colui , 'che manca a simile 
obbligazione. S 3 intenda aver luogo la stes- * 
sa distinzione intorno ai doveri , cioè che 
altri sono perfetti , altri imperfetti . E 
. qui bisogna notare , che la parola imper- 
fetto non dinota difetto di bontà, ma db- 
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fatto , diciam così , di compimento : /ale a 
dire , clie acciò 1’ obbligazione sia comple- 
ta , è necessario che vi siano delle pene 
annesse all* azione contraria alla Legge : 
ove mancano queste pene 1* obbligazione 
si die e incomplelp, ossia imperfetta , cioè vi 
manca qualche cosa per conseguire intera- 
mente il fine. Laonde le parole perfetto o 
imperfetto sono applicabili tanto alle cose 
'• buone; clic cattive: difalti diciamo, per 

esempio , ahe volte Ladro _ perfetto o im 
• , perfetto , secondò clic concorre maggiore 

o minor numero di requisiti per costituirlo 
tale nel suo genere. 11 certo si è , che si 
dimostrerà in progresso , che la pratica de* 
. ' doveri imperfetti è superiore in bontà a 

quella de* doveri perfetti. . 

La legge è XVI. essendosi detto che la Legge vie- 
la norma ne stabilita ^ acciò 1’ Uomo \i conformi le 
<klte azioni sue az i Pn i libere ( n.° XII. ) ; ne siegue 
mane ' che la Legge sia la norma , o la regola 
direttrice delle Umane operazioni. Intanto 
facilmen te si comprende * che se la regola 
è difettosa , tali saranno ancóra le azioni' 
ad essa conformi. Laonde con tutta ragio- 
ne si stabilisce , che la norma debba esse- 
re retta , certa , costante , ed obbligato- 
ria. Se la norma manca di rettitudine , 
di questo difetto ne parteciperà ancora Ina- 
zione , ed è manifesto che per mezzo di 
una riga curva non si può tirare una linea 
retta. Se non è accompagnata dalla cer- 
tezza si sarà nel dubbio circa la bontà o 
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malizia, giustizia o ingiustizia dell’ azione. 
Se non è costante , ne seguirà che due a-? 
zionì contraddittorie , poste le medesime 
circostanze, potranno essere ambedue giu- 
ste : così se la legge una volta proibisce » 
ed un’ altra volta comanda Y omicidio , ne 
seguirà che il non uccidere , e P uccidere 
saranno due azioni egualmente giuste. Se 
non è obbligatoria , la legge non sarà più 
una legge , ma un consiglio. 

XVII. Qualunque legge, per essere os- 
servata , bisogna che sia nota ( n.° XII. ) 
ecl*acciò sia nota deve essere promulgata. 
Le leggi positive si promulgano o a viva 
voce , o per jnezzo della scrittura. Non è 
così della Legge Naturale , la quale si de- 
ve attìngere nella stessa natura delle cose: 
e non vi è altro mezzo per riuscire in 
questa cònoscenza, che la ragione. E sic- 
come la ragione può esser debole , erro- 
nea , preoccupata da' pregiudizi , o affasci- 
nata dalle passioni , così si ricliiede la ra- 
gione retta. Ma quando la ragione si dice 
retta ? La ragione si dice retta allora quan^ 
do stabilisce un principio indubbitato , e 
quindi ne deduce leggittime conseguenze. 

Wffl. E questo principio bisogna ricer- 
carlo parimente nella natura 'delle cose , 
affinchè meriti il nome di Principio Na- 
turale. E poiché col di lui mezzo si vie- 
ne a conoscere quel che la legge c 5 impone» 
perciò se li dà il nome di Principio Cono- 
scitivo d^i dritti , e dei doveri dell* Uo- 


La legge 
dev’essere 
nota , e co- 
me si cono- 
sce, 


Principio 

conoscitivo. 
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mo. Le conseguenze clic si deducono di 
questo principio sono la bontà o la mali- 
zia, la giustizia o ingiustizia delle azioni, 
* che si devono praticare dalia volontà deli* 

uomo: dunque questo principia deve esse- 
re pratico ; e non speculativo . Inoltre , 
dovendo lo stesso principio servire come di 
un' assioma pratico , necessariamente deve 
portar seco indispensabili requisiti : vale a 
dire deve esser vero , evidente , ed ade- 
guato. Di fatti , se il principio è falso , 
false. ancora saranno le conseguenze che se 
ne deducono : se manca di evidenza non 
sarà conosciuto da tutti; e quindi la leg- 
ge obbligherà solamente coloro , che sono 
al caso di comprenderlo , nel mentre che 
la legge naturale obbliga tutt' indistinta- 
mente. Dev' essere adeguato , cioè appli- 
cabile ad ogni specie di doveri , tanto 
per riguardo, dei varj oggetti , verso de* 
, ' quali si devono esercitare , quanto rispet- 
to al differente stato in cui F uomo si può 
trovare; 

Differenza XIX. Quindi è agevole il rilevare la dif- 

df natura^* ^ erenZa ’ c ^ le P assa l e gg e ^i natura, 

e le leggi ’ e ^ a ^ e oS e c i y ^ c * Queste differiscono per 
Civili. la loro natura , per F origine , per F og- 
getto , e per F estensione. La legge di 
Natura è immutabile , ed è sempre la stes- 
sa per tutt' i tempi , per tutt' i climi , e 
per qualunque Nazione : la Legge Civile 
non solamente può variare secondo le di- 
verse Nazioni. } ma ancora per la medesima 
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Nazione, a tenore della diversità delle cir- 
costanze di tempo , di clima , di religione, 
d’ indole degl' individui , di varietà di 
governi ec. La legge di natura tira la 
sua origine ' dalla stessa natura delle cose, 
ossia dalla retta ragione , per mezzo delia 
quale viene manifestata. La legge civile 
dipende dulia volontà del Legislatore pro- 
mulgata o a viva voce , o per mezzo della 
scrittura. La prima lia per oggetto soltan- 
to le azioni per loro natura buone o cat- 
tive , sì interne che esterne : lo scopo del- 
la seconda sono *le sole azioni esterne , e 
le indifferenti : giacche dobbiamo esser per- 
suasi che le Leggi Civili non possono eser- 
citare alcun* autorità sulle leggi naturali , 
ma solamente renderle più obbligatorie coir- 
la minaccia di altre pene. Finalmente dif- 
feriscono * per l’estensione; perchè 1’ una 
obbliga tutto il genere umano l’ altra è 
particolare a ciascuna Società Civile. Quel 
che però è incontrastabile si è , che sicco- 
me la Legge Civile , qualunque ella sia ', 
suppone sempre 1’ obbligazione della legge 
naturale ; così questa somministra de’ mol- 
ti , ed interessanti lumi alla prima ; sic- 
ché , nel caso di qualunque opposizione 
tra loro , la Legge Civile deve cedere il 
luogo, alla naturale. * 

XX. Per quel che poi riguarda la diffe- 
renza Ira il Dritto di Natura, e quello del- 
le Genti; questi non differiscono nè per la 


Differenza 
fra il dritto 
di natura , 
e quello 
delle genti. 
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natura , ne per F origine , solamente per 
F estensione , e per F oggetto. Di fatti si 
dimostrerà a suo luogo, che le stesse leg- 
gi , i medesimi principj , ai quali ciascun 
uomo , separatamente considerato , si deve 
riportare nel regolamento delle sue azioni, 
obbligano parimente i Corpi delle So- 
cietà Civili ; in guisa che il Dritto delle 
Genti è lo stesso Dritto di Natura ap- 
plicato a tutte le Nazioni , e perciò il 
Dritto di Natura può dirsi Diritto Pub- 
blico Universale. E quindi chiunque è 
ignorante del drittto di Natura non potrà 
esser versato in quello delle Genti. Dal 
che si comprende , che la legge di Natura 
obbligando F uomo in qualunque stato sì 
Naturale che Civile , ha un* oggetto più e- 
steso del Dritto delle genti , che riguarda 
solamente lo stato Sociale Da questa dif- 
ferenza ne deriva , che non solamente que- 
ste due specie di dritti somministreranno 
il soggetto di due libri , ne’ quali il pre- 
sente Trattato verrà diviso , ma ancora che 
il Dritto delle Genti sarà preceduto da 
quello della Natura. 

XXI. Rimane solamente ad avvertire, che 
la Gioventù studiosa , ed amante della vir- 
tù , alla di cui istruzione questo Trattato 
è diretto , deve identificare , diciam così, 
le dottrine in esso contenute colla propria 
condotta. Vogliamo dire con ciò , cne i 
principj regolatori da' proprj doveri non 
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bevono rimanere nel campo della specu- 
lazione , ma ridursi alla prattica , in modo 
che si rendano abituali a tal segno , sicché 
si pratichino senza pensarvi. In tal guisa 
si potrà divenire uomo e cittadino giusto, 
ed onesto in realtà e non già nella sola 
apparenza. Giacche non è strano il ritro- 
varsi degli uomini che parlando volentie- 
ri in termini pomposi , e con espressioni 
enfatiche de* doveri , e della virtù , nelle 
occorrenze poi non se ne danno alcuna 
briga : e gli elogj prodigalizzati alla vir- 
tù si dissipano a fronte del personale in- 
teresse. Bisogna che di ogn’uomo si pos- 
sa dire quel che si dicea di Aristide : 
non ama di comparire solamente uomty 
giusto , ma lo vuol' essere col fatto . 
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SAGGIO FILOSOFICO 

SOPRA . LE LEGGI DELLA NATURA PRESCRITTE 

ALL * UOMO. 

LIBRO PRIMO 

\ 

DEI DRITTI , E DEI DOVERI DELL’ UOMO v 

' « - * 

SEZIONE I. 

. * . ' \ • 

Delle Leggi della Natura in generale - 

CAP. ì. 

•ELLE REGOLE GENERALI DELLA NATURA 
SEGNATE All’ UOMO COME ESSERE 
SENSITIVO. 

§• I. 

, • * ' • 

V uomo è un ’ Essere sensitivo , 
e ragionevole 

• A , , . 

V^gn j Essere , cìie si dice sensibile, è con- 
formato ed organizzato in maniera , che sia ca- 
pace di sentire le impressioni degli oggetti ,, che 
agiscono sopra di lui . La facoltà di sentire o 
di accorgersi dcdle impressioni corporee ricevute 
si dice sensibilità fisica. Questa sarà maggio- 
re o minore secondo che* cresce o diminuisce la 
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prontezza , e la vivacità con cui si sentono le 
impressioni. Dui diversi .gradi di sensibilità, che 
per infinite cagioni possono variare per quanto 
differenti sono l'individui, ne deriva che chia- 
miamo altri estremamente sensibili , altri meno, 
altri stupidi. E poiché nell' uomo colla fisica 
sensibilità concorre la ragione , diciamo che I* 
Uomo è un essere sensibile , c ragionevole nel- 
lo stesso tempo. Di queste due facoltà , cioè fi- 
sica sensibilità , e ragione , la prima ha luogo 
appena formato ed organizzato il di lui corpo; 
più tardi , ed a gradi si va sviluppando e ret- 
tificando la seconda. Quella lo costituisce un 
essere fisico , e questo un essere morale capace 
di conoscere una legge come regola delle sue 
azioni. Ria poiché l'essere morale dipende dal 
fisico , sicché lo sviluppo del primo vien de- 
terminato da quello del secondo , così non si 
può comprendere 1' uno senza 1' altro. E perciò 
nell' esame delle leggi naturali , considerate co- 
me regole delle azioni libere dell' uomo , non 
solamente queste due maniere di essere si de- 
vono considerare tra loro dipendenti % e stretta- 
mente unite , ma ancora la considerazione del- 
l' essere sensibile dovrà precedere quella del 
morale. Ben inteso però, che mentre lenostrn 
ricerche si limiteranno ad esaminare la parte / 
sensibile per quegli aspetti soltanto , che hanno 
più stretto rapporto colla parte morale ; la 
guida delle medesime saranno 1' esperienza , ed 
i fatti incontrastabili i quali serviranno di prin- 
cipi indubitati per regolare i nostri ragiona- 
menti sopra un soggettp di tanta importanza. 


/ 
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§. *. La sensazione , prima regola 
- ' " dell 5 Uomo. 

L 5 uomo , appena costituito dalla natura nel 
gran teatro dell’ Universo , si trova sottomesso 
alle impressioni di quegli oggetti , che lo cir- 
condano, e nella sfera <Yell , attività dei quali si 
litrova . Queste impressioni esercitate sopra uri* 
essere sensibile producono delle sensazioni , del- 
le quali altre sono grate , altre ingrate , secon- 
do che sono favorevoli o nocive al suo essere; 
le prime le disegna col nome di piacere ,* di- 
spiaceremo dolore chiama le seconde . Appren- 
de come, bene il piacere , e tuttocciò che con- 
duce al suo ben-essere , come male il dolore , e 
quanto alio stesso ben-essere si oppone . Egli è 
obbligato dalla sua natura ad approvare 1* uno , 
e dissapprovare 1* altro ; 1* uno lo rende felice 
1* altro lo rende infelice ; 1’ uno ‘ diviene l 5 og- 
getto de’ suoi desiderj , Y altro de’ suoi timori. 
Quindi b spinto dalla medesima natura a met- 
tersi in azione per cercare , e conseguire il pri- 
mo , a fuggire , e tenersi lontano dal secondo. 
E siccome quest 5 azione si esercita dietro la sen- 
sazione, ne siegue che quest 5 essere sensibile sta- 
bilisci la sensazione per prima regola delle 
sue operazioni. Oltr 5 esser questa una verità di 
fatto , viene comprovata parimente dalla condotta 
invariabile della medesima natura . La natura 
ha dotati gli esseri sensibili dei sensi . Questi 
sono i primi istrumenti , che si pongono in uso 
e per mezzo de 5 quali si acquistano le prime i> 
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dee ( Log* §. 3. ) ; dunque i sensi sono i pri-r 
ini motori,. e le prime regole , dalle quali ogni 
«ssere sensibile dev 5 essere determinato nell’ ori- 
gine delle sue operazioni. ' 

§. 3. V esperienza seconda regola. 

• 

) Ogni oggetto corporeo può essere ravvisalo 
sotto diversi aspetti , e quindi nell*, atto clic re- 
lativamente ad mi senso eccita la sensazione di 

Ì nacere , rispetto ad un altro può cagionare quel- 
a del dolore : che anzi riguardo al medesimo 
senso può risvegliare diverse sensazioni in diffiden- 
ti circostanze. Un Fanciullo , per esempio , che 
fissa il suo sguardo sulla fiamma di una candela 
riceve una dolce e piacevole impressione sul sen- 
so della vista , e regolandosi dietro tal scnsazio-. 
nc vi avvicina la inano ; la scottatura che ne ri- 
sente' 1’ avverte, che se tal 5 oggetto sembrava 
buono per un riguardo si trova cattivo per uu 
altro. 11 fuoco , che in una determinata distanza 
cagiona il piacere facilmente jjotrebbe far credere 
a colui che non ne ha la necessaria cognizione,, 
elle divenendo minima distanza divenisse som- 
mo il piacere : il fatto lo convince del contrario, 
Con questo dunque vogliamo dire , che la sola 
sensazione astratta non è la regola la più sicura 
per determinare Tessere sensibile a seguire un’og- 
getto die apprende come buono , ed allontanarsi 
da un altro , clic come cattivo se lo rappresenta 
e molto meno lo sarà se agiungasi , che il sen? 
so può essere malsano , o viziato. E pqrciò quer 
essere sensibile in, altre consimili occorrenze 
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non crede ciecamente all* attestazione di un solo 
senso , nè si limita ad una sola sensazione; ma 
procura di ripeter la medesima , e di applicare 
altri sensi corrispondenti a quella data impressio- , 
ne, e moltiplicare le sue sensazioni. Queste sen- 
sazioni ripetute , e diversamente applicate costi- 
tuiscono quel che si dice esperienza ; la quale 
siccome si scorge meno fallace della semplice 
sensazione , così si stabilisce come una secondi* 
regola delle proprie operazioni (i) 

\ 

§. 4* L’ esperienze ripetute costituiscono 
una regola sicura. 

1/ esperienza è una sensazione ripetuta (§. 
prec. ) dunque 1' esperienze ripetute altro non 
sono , che una serie di sensazioni. Queste sensa- 
zioni sono altrittanti fatti , che si consegnano alla 
memoria , acciò li somministri nelle occorrenze; 

(a) Il Signor dì Bongainville nella relazione de'suoi 
viaggi vi fa sapere , che essendo approdato alle Malovi- 
ne Isole disabitate del mar del Sud ; tutti gli animali , 
i coli abitatori fino allora di quelle Terre si appressa- 
rono senza veruna specie di timore, e non facevano al-i 
tri movimenti , che quelli che cagiona la vista d' un 
•ggetto ignoto. Gli ucelli si lasciavano prendere colla 
mano , e venivano alcuni a fermarsi da loro stessi sulle 
persone che stavan ferme. Ma istruiti dall’ esperienza 
non durò lungo tempo una tal confidenza , ed impara 
tono ben presta a diffidarsi di loro. / 
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dunque la concatenazione de’falti costituisce ^es- 
perienza. E siccome i latti ripetuti corrispondenti, 
b bene esaminati ci rendono sicuri del risultato , 
fosì facilmente si rileva , che E esperienze reite- 
ratele latte con precisione costituiscono una re- 
gola infallibile direttrice delle nostre cpcriMuoni, 
per non eir^re nella scelta del bene, e nelE av-? 
versione al male. Di fatti , c C E uomo esamina i 
illerepti principi , che egli lia stabiliti come re-? 
gole infallibiji delle sue operazioni , rileverà sen-*- 
za dubbio, elessi sono il risultalo deli’ espc- 
riynztì moltiplicate , ripetute , e diversificate , 

: ajuto delle quali ha rettificato non solamen- 
te 1 difetti de sensi, ma ancora gli errori dello 
spinto , L esperienza c’ istruisce , che le impres- 
sioni *°PQ nella ragione inversa della distanza 
degli oggeifi vale a dire , le sensazioni sono 
più deboli a misura die E oggetto è più lonta? 

i al contrario, Quindi ne’ casi particolari 
sapremo regolare le nostre determinazioni , se- 
condo ebe il nostro ben-essere lo esige. Senza 
questa rcgoja le sensazioni spesso ci darebbero 
de risultati falsi, e nocivi al nostro ben-essere. 
J1 Cicco nato , a cui fu depressa la cataratta , 
credeva la prima volta poter toccare colle/ mani 
jgl* °gg c 'ld situati iri gran distanza , e non fi 
reputava in grandezza più di quel che appariva? 
.no ; dalE esperienza fu convinto della fallacia 
della sensazione ; e perciò dove manca I’ espericn? 
za dclE oggetto si deve sospendere la determina-, 
zinne alE azione. jNon senza ragione dunque si 
ò stabilito cibine un principi o incontrastabile dei- 
dotto dall’ esperienza medesima * pioè che V 
(tenenza è la Maestra della cas p. 
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§. 5. L’esperienza senza la previdenza * 
è di poco vantagio. 

L' esperienze ripetute sono una serie di sen- 
sazioni ; la sensazione, e quindi l'idea che dalla 
medesima deriva , dura tanto per quanto dura 
il movimento nel cerebroj dunque cessato il mo- 
vimento nel ccrcbro cessa la sensazione , e l i- 
dea ( Metal'. §. 204 . *). Or siccome questo mo- 
vimento dipende dal ì* impressione dell' oggetto 
presente, così mancando la presenza dell' ogget- 
to ; mancherà il movimento , la sensazione , e 
V idea. L' Uomo dunque potrebbe profittare del- 
la regola fondata sull’ esperienza nel solo caso 
che fosse preseute quell' oggetto, che l'interesso 
del suo ben-essere porta di dovere seguire, o evi- 
tare nella data occorrenza : o pure si presentas- 
se qualch' altro oggetto, "che col primo avesse 
un forte legame. Sebbene 1' Americano Setten- 
trionale , dice Robertson, sia istruito dall’ espe- 
rienza della periodica successiva rigidezza della 
stagione d' Inverno, pure riassume il pensiero di 
erigersi una comoda capanna, allorché risente il 
rigore del clima ; cessata l' impressione presento 
abbandona alla ventura un ricovero tanto neces- 
sario al suo ben-essere , e di cui il bisogno si- 
curamente deve ritornare. Un bruto già satollo 
non cura il cibo rimasto , quantunque per ripe- 
tute esperienze sappia 1' inevitabil ritorno della 
fame ; alla presenza di questa che ha strettis- 
simo legame ccl cibo , si eccita nel di lui cere- 
bro il movimento corrispondente, la sensazione, 
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e 1’ idea del cibo abbandonato, e del luogo ove 
P ha riposto , c lo cerca con premura. Dunque 
V uomo limitato alla sola sensazione, ed alPespe- 
rienza come risultato di ripetute sensazioni maa- 
carebbe di previdenza , e quindi di provvidenza 
a’ proprj bisogni , dalla soddisfazione de’ quali 
il di lui ben-essere dipende. Ed in questo caso 
sarebbe in una condizione niente o poco supe- 
riore a quella de* Bruti . Intanto è fuor di ogni 
dubbio, che la natura ha sottoposto 1 Puomo al- 
la legge irresistibile del suo ben-essere, dunque 
gli ha dovuto somministrare de* mezzi necessarj, 
onde conseguire un fine verso di cui dalla me- 
desima natura viene diretto. 

■ • 1 
' ' / I 
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GAP. 


PELLE REGOLE PARTICOLARI SEGNATE 
DALLA NATURA ALL* UOMO COME 
ESSERE RAGIONEVOLE. 

* 

6. Per la previdenza sono necessarie 
le Parole. • -, 

iSe consulti amor la natura rilevaremo senza sten-» 
to, che ella in preferenza di tutti gli altri esse- 
ri sensibili , ha voluto formar dell’ Uomo un es- 
sere privilegiato (4). Ila la Natura accordata 

' \ 1 . 


(a) La massima parte del genere Umano, e non po- 
*hi Filosofi declamano contro questa mia proposizione, 
la quale, dicono viene smentita dal fatto. Tanto è lon- 
tano , si dice, che la natura abbia formato dell’ Uomo 
un’Essere privilegiato , che anzi con manifesta , ed ir- 
revocabU sentenza 1’ lia condannato alla miseria. E cal- 
colati i beni , ed i mali della vita, e paragonate le due 
somme tra loro , si trova che la seconda supera di gran 
lunga la prima; in guisa che esaminato bene il tutto, 
si rileva esser la vita per 1’ uom© un presente assai cat- 
tivo. Diciamo che una conclusione di tal natura no* 
deve sembrare strana , qualora si considerano i dati on- 
de si parte. Si è coofuso 1’ uomo naturale coli’ uomo 
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all* Uomo alcune facoltà ; che ha assoiuTamente 
negato agli altri esseri sensitivi. L’ ha dotato 


civile ; 1 ’ uomo figlio genuino , ed incorrotto dalla natu- 
ra coll’uomo degenerato, e corrotto dalla Società. Senza 
discendere ad un minuto dettaglio , ci contenteremo di 
dire in generale, che 1 ’ uomo si rende infelice a propor- 
zione che moltiplica i suoi dcsiderj , quindi i bisogni, e 
quindi i mezzi di soddisfarli 5 nella stessa ragione si au- 
menta la difficolta di cercare , e conseguire tali mezzi ; 
e perciò il travaglio , la pena j e 1 ’ infelicità. In mez- 
zo alla società si sviluppano, e s’ingigantiscono le pas- 
sioni , sotto il peso , la forza , ed il fuoco delle quali 
rimane oppressa , ed incenerita la semplicità della natu- 
ra. La natura uon ha destinato 1 ’ uomo a tanti travagli 
originati dall' ambizione , dal lusso , dall' ardore di ap- 
profondare le Scienze , di portare le Arti , ed il gusto 
in ogni genere al più alto grado del suo raffinamento. 
La natura non ha destinato 1’ uomo ad abitare vasti e 
sontuosi edifizj $ a coprire il mare di Vascelli , e di 
Marinari, a profontarsi nelle viscere della Terra, e cer- 
carvi un metallo , che la natura saggiamente aveva se- 
polto , e che 1’ Uomo 1’ ha costituito come istrumento 
e molla della massima parte delle sue malvagità. Gli 
odj mortali , le inimicizie accanite , le vendette distrut- 
tive figli dell’ orgoglio , e del folle , e smoderato amor 
proprio si devono alla Società , e non sono conosciuti 
dalla semplicità della natura. Le Guerre desolatici del 
genere umano , _deva5taUi«t delle campagne sono frutti 
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di organi naturalmente disposti a dar fuora-de* 
suoni articolati , che si . dicono parole ; dono 

velenosi della pestifera pianta dell 1 umane passioni , die 
la società si ha data tutta la pena di alimentare. 
Che diremo delle tante pene di spirito , che ci dissec- 
cano , dell’ immenso numero di malattie , le quali ci 
consumano , che la vita sociale , promuove , e moltipli- 
ca , e che la semplice natura non avrebbe mai cono- 
sciute ? Chi crederebbe che finanche 1’ orrore della mor- 
te , che ci riempie di tanti spaventi , ed avvelena i più. 
innocenti piaceri , c dovuto alla Società , ed all’ Edu- 
cazione ! Ma non dobbiamo alla Società , si die? , tante 
comodità , e piaceri che la semplice natura avrebbe 
per sempre ignorati ? Quest 1 ignoranza appunto , io ri- 
spondo in primo luogo , ne allontana il desiderio , e, 
quindi la pena di non possederli : non mai si desiderai 
ciò che non si conosce : e per questa ragione lo Stori- 
co Giustino ci fa sapere , che gli Sciti ignorando i vi- 
zj erano più virtuosi de' Greci , che conoscevano la 
virtù. Ed in secondo luogo queste credute comodità e 
piaceri sono una .quantità infinitesimale a fronte dell’ 
immensa massa d 1 incomodi , di dispiaceri , e di muli 
reali , che noi stessi colla Società ci abbiamo procaccia- 
ti. L 1 Uomo nella Società si spande fuor di se stesso , 
va cercando oggetti illusorj \ de 1 quali altri, non conse- 
guiti lo rattristano , altri ottenuti gli fan pagare caro 
il di loro conseguimento, e cosi sempre vagando si sm ir-, 
lite©, si allontana, e perde di mira lo scopo del suo 
ben-essere , che la natura gli aveva segnato. L’Uomo , . 
al contrari* , figlio della natura allorché ha desinalo , 
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stupendo ! cbe è la base , e 5 ! fondamento di tut* 
te le di lui facoltà superiori , o in una parola 

ed in qualunque maniera sia guarentito dall’ intemperie 
dell’ aria è in pace con tutta la natura 5 niente più de- 
sidera perche di niente , altro ha bisogno, gode del suo 
stato, ed è felice. Se dunque rimontiamo all’origine, e 
consultiamo la natura nella sua semplicità , trovaremò 
i risultati molto differenti ; e scorgeremo , che 1 ’ Uomo f 
non ha quasi altri mali , se non quelli eli’ egli si ha 
procurati , e che non senza pena è pervenuto a ren- 
dersi infelice : e cosi sarà giustificata Ta natura , e là 
proposizione da noi avanzata. Dunqfte, dirà taluno*, per 
ricuperare la perduta felicità sarà d’uopo ripigliare quel- 
lo stato della semplice natura , che i nostri antichi pa- 
dri abbandonarono ? Nella presente costituzione io dico, 
questo non si può : por altro non è questa la conse- 
guenza. Bisogna credere che i’ uomo sia stato determi- 
nato da potenti e ragionevoli motivi, onde passare dal- 
lo stato naturale al Civile 5 ma non ha saputo combina- 
re i soli vautrgi nccessarj della Società con quei del- 
la natura : o se ha conosciuta una combinazione cosà 
felice non ha avuta bastante fermezza , onde arre- 
starsi a questo termine. Egli in mezzo alla società , 
per aver voluto troppo affaticarsi a raggiungere una fe- 
licità Apparente , ha fatta una disgraziata perdita della 
reale- Ila voluto soverchiamente raffiuai-e il suo inge- 
gno : ha promosso fuor della giusta misura lo sviluppo 
delle sue passioni , le quali finalmente hanno usurpalo 
Un’ impero , che loro non conveniva , ha moltiplicati 
gli oggetti de’ suoi desiderj , quindi de’ suoi bisogni , e 

quindi la difficoltà di soddisfarli , e per conseguenaa hà , 

» . % 
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«iella dì lui eccellenza (rz). ColPajuto della pa- 
rola P uomo fissa 1* idee nella sua mente; nc di- 
spone a suo arbitrio , e non ha bisogno di dipen- 
dere dalla presenza degli oggetti , perchè può 
disporre a suo piacere delle parole , che alPidee 
sono legate. Dalla facile, e libera disposizione del- 
P idee ne dipende la facilità, e libertà del di loro 
calcolo. Donde siegue clic Pattenzione diviene più 
estesa , e continuata : la reminiscenza più age- 
vole ; la memoria più pronta e tenace ; P imma- 
ginazione più viva , la contemplazione più pro- 
fonda : la distinzione delle idee , il giudizio , il 
raziocinio , la riflessione, Panatisi acquistono un 
attività sorprendente ; a buon conto di tutte le 
operazioni della mente se ne facilita P esercizio, 
e P uso. OncP è che quelP Essere sensibile , ch« 

> i . L 

aumentata la infelicità. Ha proceduto con ordine inver- 
so : invece di regolare i desiderj in ragione de’ reali bi- 
sogni , ha operato al contrario. Ha rovesciato a buon 
conto 1’ ordine naturale delle cose. 

(a) Non entriamo qui- nella spinosissima ricerca del 
modo , onde gli uomini hanno cominciato ad articolare 
le parole. Questione che , dopo aver torturala la men- 
te de’ Filosofi , gli ha lasciati alla fin de’ conti nella 
medesima primiera oscurità, ed ignoranza. E perciò al- 
tri autori disperando di sciogliere un nodo coVi intriga- 
to si son contentati di troncarlo, con attribuire alla Di- 
vinità l' invenzione, e l’ istruzione partecipata all’ Uo- 
mo ciò che dimostra la somma difficoltà del problema. 
Laonde noi supponiamo , che 1’ uomo a*» mai sia stalo 
privo del dono della parola. 
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non rilevava in se altro che sensazione, col soc* 
corso delle parole si sente gradatamente svilup* 

Ì >arsi quel Divin germe , che in altro caso sareb* 
>e rimasto sepolto , ed inviluppato in una mas- 
sa di materia ; si scorge dotato d’ intelletto : di 
ragione , di previdenza ; in una parola si cono- 
sce JJomo ( veggasi Log. Cap. I. IL e IV. ). 


7 . Dall ’ esperienza , e dalla riflessione h 
nasce la previdenza. 

Munito 1’ Uomo del prezioso dono della pa- 
rola , e quindi agevolato P esercizio delle ope- 
razioni dell’anima sua, può anticipatamente ri- 
flettere sugli elFetti delle sensazioni di quegli og- 
getti , che vuole incontrare , o che si possono 
presentare. Ne calcola preventivamente le buo- 
ne , o cattive qualità , e prevede se sono condu- 
centi o conlrarj al suo ben-essere, alla sua conserva- 
zione , alla sua felicità. L’esperienza e la riflessione 
si prestano de’sóccorsi scampicvoli. ColPajuto della 
prima acquista la seconda maturità e sicurezza, e 
questa somministra a quella maggiore estensio- 
ne. Col di loro soccorso noi possiamo presen- 
tire gli elFetti che non abbiamo ancora provali. 
Sappiamo per esperienza ; e per riflessione, che 
le cagioni analoghe o simili producono degli ef- 
fetti parimente analoghi , e simili ; la memoria 
ci richiama le sensazioni una volta provate , 
dunque siamo a portata di giudicare di Quelle > 
che ci possono sopravvenire o dalle medesime 
cagioni , o da altre che bagno del rapporto eoa 
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«pieltc che lianri» agito sopra eli noi ; questo 

giudizio anticipato , e regolato dall* esperienza* 
e dalla rimessione si t^ice previdenza. Colla dire- 
zione delia previdenza siamo al caso di prende- 
re le opportune misure onde evitare uu male 
che ri sovrasta , o conseguire un bene che ci 
attende. Se sei istruito dall* esperienza della tua 
propensione al giuoco , deile perdite sofferto che 
hanno portato un guat»lo a* tuoi affari ; e della 
sorte contraria, tua compagna indivisibile ; non 
solamente li asterrai da esso , se si presenta t 
ma meglio ancora eviterai con tutta la diligen- 
za qualunque occasione che possa avere rappor- 
to colla cagione della tua rovina. 

• . i 

8 . Vantaggi della Previdenza 

Le migliori Leggi si dicono quelle che pre- 
vengono i delitti , in preferenza delle altre che 
puniscono i già commessi. Per la medesima ra- 
gione i migliori mezzi che la natura ci segna 
per il nostro ben-essere son quelli che preventi- 
vamente ci fanno scorgere il bene per cercarlo, 
cd il male per fuggirlo. La previdenza è quel 
mezzo che guida i Uomo nella sfera cld egli 
occupa , allo scopo importante , che è la pro- 
pria conservazione , e felicità scopo altrettanto 
necessario invariabile ed inseparabile dalla uma- 
na costituzione , per quanto immutabile , e co- 
lante è P umana natura. 

SBBi Sf. 

4 %x , * 
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9- Difficoltà contro la Previdenza , 

Io sono totalmente alieno dal sentimento di 
coloro , che intenti sempre a formare il proces- 
so atta natura ; dalla previdenza credono trarne 
una prova contro la medesima. Ci vogliono da- 
re ad intendere clie i bruti , appunto perchè 
mancano di previdenza >, sono piu felici o meno 
infelici dell" Uomo. Un male che ci attende , 
dicono, si comincia a provare da clic si preve- 
de : un bene che si spera , dopo avere in mil- 
le forme agitato Io spirito , finalmente , o si 
converte in illusione , e ci affligge , o ne costa 
caro il possesso. Il bruto al contrario, destitui- 
to di previdenza , non attende il bene, non te- 
me il male , gode dell* uno , « soffre 1 altro La 
»n tempo. 

§. io. Si risponda . 

Rispondo, che 1* anticipata sofferenza d' u* 
male potrebbe aver luogo per i mali inevitabili; ed 
in questo caso io dico , che la previdenza , se 
non altro , ci dispone a porre in calma il nostre 
spirito , ad armarlo di pazienza , e cosi mitiga- 
re almeno in parte 1* asprezza del male : jacu- 
ìa praevisa minns feriunt. Se poi i mali sono 
di natura da potersi evitare, colla prevalenza li 
preveniamo; ed usando i mezzi opportuni li ter- 
remo lontani da noi. Un bene , che si prevede 
« si spera , agita il nostro spirito , ci delude , 
jaon ottenuto ci «aso che i nostri 
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giudi*) ed i desìde.rj son figli d’ tin’ immagine* 
xione riscaldata o del soverchio amor proprio o 
delle passioni mal regolate ; ma qualora son di- 
fetti dal discernimento , da mature riflessioni , 
e da una saggia precauzione e prudenza , non 
avrà luogo nè 1’ illusione , nè 1’ alllizione. E 
quantunque il conseguimento d’ un bene possa 
essere preceduto da qualche agitazione di spiri- 
to , pure questa servirà a rendere più sensibile 
, il piacere ; essendo tale la costituzione della na- 
tura animale che non vi è piacere ove non sia 
preceduto dal dolore. Al contrario i bruti o gli 
uomini incauti si veggono sorpresi alla sprovista 
da un male , o privi di un bene per difetto di 
previdenza. Dunque in ogni caso dalla previ- 
denza ne ricaviamo il nostro vantaggio. 

OD 


Altri vantaggi della parola 
e della ragione . 

L’esperienza, la riflessione, la previdenza av- 
valorate dall’ uso della parola , mettono 1’ uomo 
a portata di poter ben regolare le sue operazio- 
ni , onde tirarne il maggior bene , o incontrare 
il minor male possibile, a tenore delle occorren- 
te ( $§. prec. ). Bisogna però notare , che i 
Vantaggi i quali si ricavano dalle parole non si 
limitano soltanto a quel profitto, che ciascun’ uo- 
mo in particolare può percepire dal di loro uso. 
ma acquistano un’ estensione molto maggiore. 
Voglio dire che col favore della parola 1’ uomo 
entra in comunicazione co’ suoi simili ; profitta 
dell’ altrui idee , pensieri,, raziocini , riflessioni* 

* 
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eJ esperienze : e regolato ria nn sagace dkeerni- 
mento saprà moltiplicare i mezzi che possono pro- 
muovere , assicurare», e conservare il suo 1 cn-es- 
scre. Vi sono parecchi fatti, c fenomeni de’ qua- 
li , attesa la distanza «lei tempo o del luogo , 
pesiamo all* oscuro; e quindi ne ignoriamogli 
edòtti ; ma intanto ne possiamo essere istruiti o a 
viva voce,o per mezzo della scrittura da coloro che 
si son trovati in quei tempi ed in quei luoghi ove 
sono accaduti : e cosi conoscendo preventivamen- 
te se sono conducenti , o contrarj al nostro 
hen-essere , ne sapremo fare nell* occorrenze 
Fuso opportuno. Questi vantaggi , senza dub- 
bio, li dobbiamo alla parola, (i) 

§. 13. Opinione erronea del T r ossio intorno 
al linguaggio. 

Non possiamodunque uniformarci al sentimen- 
to d’ Isacco Vossio, il quale pretende che niun 
detrimento avrebbe sofferto il ben-essere dell’Uo- 
mo , se questi avesse tenuta da se lontana la 
peste , c la confusione , coni’ egli dice , di tan- 


fi) ,, Il linguaggio si c per noi , come quelle trac- 
« eie, che il piede del viaggiatore imprime sull’ arena 
« di un vasto deserto , le quali lo guidano , quando 
« egli voglia , al punto d’ onde parti. Paragone dell’ 
autore del trattato del merito, e delle ricompense , che 
vale pur troppo ad indicare la utilità della parola. 
Quante cure per rendere mino trista la coedizione de 1 
•ordì , e muti I 
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te lingue , ed il tulio «>:, u espresso per mez- 
zo di segni, movimenti , e gesti. li concimale, 
clie In condizione de* bruii è superiore a quella 
dell J Uomo , per quella stessa ragione per cui si 
crede inferiore , cioè per il difetto della parola , 
per cui sono in grado di esprimere con maggior 
prontezza , e forse felicità i loro sentimenti e 
pensieri (i). E sembra die JRousscau non sia 
alieno dal conformarsi all* opinione del piefalo 
Autore, qualora disegna la necessità delle paro- 
le col nome di errori volgari , e pregiudizi del 
popolo letterato. Discour sur V inegaiitc et^. 
«ot. i3. 

§. i3. Si esamina. 

• , i • < < 

Ma con buona pace di questi rispettabili Au- 
tori ( oltre di quel che se n J è detto in Logica 
L. i. Cap. IV , i a Metaf. sull’ anima degniti 
e ne’ §§. prec. ) osserviamo in primo luogo , 
clic i segni del gesto son comuni sì al bruto 

(i) Nec quidrjuam felicitati humani generis decede- 
ret , si pulsa tot linciar ttm peste et confusione , untila 
artern ccillerent mortalcs , et signis , motibns , geslibus- 
que licituni foret quidvis ex pi: care. Nunc vero ila com- 
parai uni est , ut anirnalium quae vulgo bruta creduntur, 
nithor lontre quatti nostra hac in parte vidcaiur condi- 
tio , utpote quae promp/ius et forsan felicius , senta s et 
cogitationes suas sine interprete significent , quain ulti 
queant mortoles, prue serti m si peregrino utantur sermo- 
ne Isac. Vessius de Poexat. Cant. et Viribns Ry linai 
p. 6S. 
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«he all* uomo $ e die perciò se questo non si e 
limitato al semplice gesto , è stato perchè ha 
conosciuta non solamente F utilità , ma ancora 
la necessità della parola, quantunque avesse j.o- 
tuto col gesto esprimerò molto meglio che il bru- 


to 1 proprj sentimenti. In secondo luogo , se 1* 
origine ignota del linguaggio si ripete da Dio , 
il quale ne ha istruito il genere umano; bisogna 
assolutamente convenire che lo stesso Dio sicco- 


me da una parte ha conosciuta la necessità della 
parola, cosi dall* altra comprendeva 1* insufficien- 
za dei segni del gesto relativamente al fine a 
cui destinava F uomo. Se poi si vuole ricono- 
scere dalla natura : gli stessi Filosofi , che si 
sono occupati d* una ricerca così spinosa , con- 
vengono che in qualche estrema indigenza uno 
sforzo della natura abbia spinto F uomo a dar 
fuora qualche monosillabo, e quindi in progres- 
so altri suoni più complessi , ed articolati. Or 
io dico che, in tale supposizione , lo sforzo del- 
la natura da una parte , c dall’altra gli organi 
dalla medesima natura disposti ed accordati all* 
nomo , chiaramente dimostrano , che la natura 


non aveva destinato F uomo all’ uso del sempli- 
ce gesto , m,t bensì a quello della parola. E 
qui giova 1’ osservare, che essendo la parola il 
vincolo della società , F uomo è stato formato 



per convivere con ì suoi simili, ossia per essere 
Socievole. In terzo luogo. , oosa si può asserire 
di più strano quanto il dire, che per mezzo del 
gesto si esprimono i proprj sentimenti, con mag- 
gior prontezza * e felicità ? Sebbene con questi 
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segni muti si esprimano sino ad "ua certo grado 
le sensazioni, ed i pensieri; pure vi manca mol- 
to , perchè si possa col di loro mezzo dinotare 
il modo , F attività , 1* intensità , e le diverse 
particolari circostanze che accompagnano una sen- 
sazione. Finalmente io credo, che col nome di j>e- 
stc , con cui si disegna il linguaggio, si abbia volu- 
to dinotare 1’ abuso morale del medesimo ; come 
quello che si può stabilire come principale istru- 
mento idoneo a promuovere lo sviluppo dello 
passioni , e facilitare la pratica de* vizj. Ma non 
bisogna confondere l'abuso col retto uso. Qualo- 
ra uua cosa è buona in se stessa ,* i mali che 
nascono dal di lei abuso son figli deli' altrui 
malizia , e non già effetti della cosa medesima. 
Questo c il caso del linguaggio: e ricordiamoci 
dell’ ingegnosa risposta di Esopo » che la lingua 
era la migliore , • la peggior cosa del Mon- 
do. (i) » 


(i) Non v’ è cola , che maggiormente facilita l’ eser- 
cizio del pensare quanto la parola. Può vedersene ua 
«sempio nella uazioue Chiuese , che può dirsi barbara 
a fronte delle altre incivilite , atteso 1’ imperfezione del- 
la sua lingua. Qual meraviglia poi se tristi conseguenze 
per abuso dell' uomo dalla parola dipendano ? Vai j i- 
strumcnti riconosciuti antichissimi alle arti, ed ai me- 
stieri debbonsi chiamare perniciosi, perchè 1’ uhm o se 
ne avvale contro del suo simile ? Trista condizione dell* 
uomo , cui sua perfidia gli renile micidiale persino cmo- 
*h è destinato pel proprio di lui bene. 


Digitized by Google 




2 » 


( $. r 4* La libertà necessaria per iì 

bcn-cssere 


Se la natura avesse negato .llF uomo il potere 
<di portarsi verso il bene, e di fuggire il male, 
qualora si presentano $ 1* esperienza , il dono 
della parola , la previdenza , la riflessione , e F 
intelletto in somma , non solamente non li sa- 
rebbero di alcun vantaggio per il di lui ben-es- 
sere, ma servirebbero piuttosto a costituirlo FEs- 
*ere il più infelice deila Terra. Di fatti , qual 
destino più crudele por un Essere sensibile , ed 
intelligente , quanto conoscere il bene da una 
parte , il male dall* altra , esser capace di go- 
der 1’ uno di soffrir 1* altro ; privo intanto dei 
potere di fare un passo per avanzarsi verso ii 
primo , di allontanarsi dal secondo ? In questo 
caso la legge di natura sarebbe quella di aver 
condannato F uomo alla più orribil miseria. Ma 
la natura ha voluto far conoscere per mezzo di 
caratteri sensibili ed evidenti di aver destinato 
ogni mortale al ben-essere. Ed affinché costui 
ne prenda la necessaria cura, dopo avere impres- 
sa nelF uomo una propensione irresistibile verso 
il medesimo , gli ha segnate le regole , gli ha 
accordate le facoltà , gli ha concesso il potere 
onde disporre e saper regolare le sue operazio- 
ni , sicché possa pervenire allo scopo dalla me- 
desima stabilito . In una parola V “ a dotato 
Jnbertà (a) , • * • 

^a) L’ esistenza della 1 ibertà umana si ampiamente 
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f. i5. La conformazione esterna del Corpi» 

» . per il ben-essere 

Bastano i sensi , e poca riflèssioni per cono-» 
scere, quanto la conformazione esterna del cor- 
po, di cui 1* uomo è stato vestito dalla natura, 
contribuisca , e promuova il di lui ben-essere . 
Cammina egli su due piedi; gli occhi sono situa- 
ti in modo -che porta i suoi sguardi sopra tutta 
la natura , e misura la vasta estensione del cie- 
lo. Le di lui mani divise in cinque dita flessi- 
bili sono isl riunenti attissimi ad eseguire ciò die 
il senso , 1’ esperienza , o 1’ intelletto gli addita- 
ne come più conducente al proprio vantaggio. 
Egli- è un animale mem forte che gli uni , me- 
mo agile che gli altri , ma nel totale, attesa la 
sua organizzazione vantaggiosa , vince i primi 
ed i secondi. Se le sue forze non sono sufficien- 
ti ad evitare un pericolo cagionato dall incon- 
tro d* lina bestia più forte , trova un rifugio e- 
gualtnente sicuro sugli alberi che nella acque ; 
cd in altre occorrenze ha la scelta della fuga, 
o della pugna. Ciascuna specie di animali ha 
il suo i stinto particolare , e 1* uomo, non aven- 
done forse alcuno che gli appartenga, se gli 
appropri a tutti ; egli è 1 J animale di ogni clima. 

Si nutre egualmente della maggior parte degli _ 

. \ 

dimost rata nelle nostra Istituzioni Metafisiche nell’ arw 
cui» che la riguarda. 
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alimenti diversi, che gli altri animali si divida- 
no , e trova per conseguenza , la sua sussisten- 
za più facile che alcun* altro di loro. La stessa 
disposizione corporea fa sì , che la madre por- 
tando da per tutto il suo figlio con se ha mol- 
to maggior facilità a nutrirlo , che non hanno 
le fonine degli altri animali che sono obbligate 
di andare e venire continuamente con molta fa- 
tica , da un lato per cercare il loro pascolo, e 
dall* altro per lattare o nutrire i loro figli. Ma 
quali altri vantaggi 1* uomo non trarrebbe dalla 
sua organizzazione , se le di lui forze nou ve- 
nissero snervate dalla mollezza , dalle soggezio- 
ni , ed anche da* comodi della Società? Se «gli 
non avesse una scure , il suo pugno rompereb- 
be il robusto ramo di un albero : se non aves- 
se una frombola , la sua mano sarebbe valevole 
a lanciare una pietra con somma rapidità e vio- 
lenza: se gli fosse mancata una scala, con gran- 
dissima agilità si rampollerebbe su di un'albero; se 
fosse privo (l’un cavallo sarebbe velocissimo nel 
«orso (i). La natura dunque per quanto da lei 

(>) Quanto pona l’uomo mancante degli strumenti , 
e de’ comodi della società , e limitato alle sole risorse 
della natura , ce ne somministra una prova non equi- 
voca il fatto dello Scozzese Alessandro Selkirk. Costui 
ticl 1704 da Prandling capitano d' un vascello Inglese 
Tu abbandonato nell’Isola di Jovan Fernaml*» , una del- 
le Isole disabitate del mare del Sud. Nel 1709 appro- 
dò iu quest’ Isola VooJes Rogers parimente Capitano J*. 
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dipen le ha premunito 1* uomo di tutti i mezzi 
necussarj onde più facilmente provvedere ai suo 

glf-se , » cui fu presentato Alessandro coperto ili pel!» 
di c- jtra. L’isola, egli dicesa , era uhhoudaiitissiina di 
capre selvagge , ma gli Spagnuoli , che prima vi erano 
erti li , 'per togliere ai ladri chiamati liuccanieri e Fi- 
libustieri quel loro rifugio, aveauo lasciata iu essa una 
lo .a di cani , i quali n&oì tipi icJfT, ivcauo distrutta buo- 
na parte delle capre ne’ luoghi accessibili , e costrette 
1' altre a ricoverarsi uei più inaccessibili , ove non po- 
tevano essi seguirle. Intanto il nostro Alessandro ob- 
bligato dalla necessiti! si pose a dare alle capre rimaste 
quella caccia, che non aveano potuto i cani, nelJtj pili 
straripevoli balze: e sino a quel punto ne aveva ucci- 
se sino a cinquecento. Stancava nel corso i cani i più 
addestrali , ed’i corridori i piu esercitati. Si cimentava 
sull’ apice delle più pericolose montagne per cogliervi 
delle susine o prugne nere che ivi crescevano. I di lui 
■piedi si erano induriti , a segno, che non solamente 
non avea più bisoguo di cuoprirli , ma dovè stentar 
molto per ripigliar l’ uso delle scarpe. Or se per un 
uomo allevato, e vissuto in società, lo spazio di quat- 
tro armi , ed alcuni mesi, fu sufficiente ad addestrarlo « 
tali esercizj , ai quali neppure avrebbe sospettalo , o im- 
maginato poter pervenire: di che non sarebbe lo stes- 
»’ uomo capace , se limitato ai soli soccorsi della natura 
dovesse provvedere a’ proprj bisogni ? Quid non expto - 
r U egestas ! Le relazioni de’ Viaggiatori san piene di 
fitti , dai quali si rileva la sorprendente agìlitb , de- 
strezza, e forza de’ selvaggi. Richer iSlori « di America^ 
•Ramiseau Orig.de f Jneg. 
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ben-essere. La natura dopo aver formate innu- 
merabili specie di animali , par che si sia fer- 
mata all 5 uomo come compimento dell 5 opera sua. 



C A P. Ili, 


PErLA. LEGGE TO!f»AMENTALE DELLA NATURA , 
DEL DI LEI AUTORE , DELLA NORMA , DELL* 
OBBLIGAZIONE , E DEL PRINCIPIO CONOSCITIVO. 

$. 16. La cura del ben-essere è la legge 
primaria della natura , ed e nota 
a tutti gli uomini . 


' T a o dottrine stabilite ne 5 due precedenti Capi- 
toli dimostrano evidentemente , che la Natura 
prescrive all 5 uomo la cura del ben-essere. Li 
fatti ella l 5 ha provveduto delle facoltà necessa- 
* rie onde conseguirlo. Or se ella gli ha segnati 
de 5 mezzi, vuole il fine; dunque la cura del 
ben-essere è Legge di Natura. Questa eia ba— 
4 se, ed il fondamento di tutte le altre leggi sì 
naturali che positive, sì divine che umane: in 
guisa che ogni legge la quale impone il contra- 
rio è ingiusta , e non merita il nome di legge* 
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U esistenza e la verità «li questa legge è rosi 
incontrastabile , cosi evidente , che basta aver 
senso per rimanerne convinto , e persuaso. La 
voce della natura nel proscriverla , e così chia- 
ra cosi sonora che si f’a sentire egualmente da 
tutti : parla ella con tale energia nel cuore di 
ciascuno, che l’uomo, anche volendo ; nonne 
può sopprimere la forza dell’ impressione , non 

) iuò sottrarsi dal di lei impero senza uscire dal- 
a class© non solamente degli uomini e ma anche 
degli esseri sensitivi. Intanto questa cura del 
ben- essere prescritta all’uomo non deve- limitar- 
si soltanto al proprio individuo , ma deve esteri-* 
dersi a tutti gli Enti ragionevoli e capaci del 
ben-essere : c la verità di questa proposizione 
sarà dimostrata ampiamente nel progresso. 

5 - 17. Questa legge riconosce Iddio 
per silo autore . 

Siccome è indubitato essere Iddio l’ autore 
della natura , così è incontrastabile esser pari- 
mente lo stesso Dio autore delle di lei Le"- 

n 

gi . Intanto queste Leggi altro non sono che 
ìe stesse Leggi eterne ed immutabili , le quali 
costituiscono la regola della Sapienza, c delTinlì- 
nite perfezioni divine, come quelle che apparten- 
gono alla stessa essenza di Dio ; o piuttosto, come 
encrgicaniente si esprime il Dottor Cumberland, 
sono gli stessi dettami dell’ intelletto Divino; i 
quali per essere infallibili ed immutabili ; ser- 
vono di leggi , che Dio ha stabilite a se stesso , in 
guisa che costituiscono jla norma delle Divine 
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operazioni. Ed e tanto impossibile cìie Dio 
jiossa allontanarsi da questa norma, per quanto 
e impossibile die possa spogliarsi delie sue per*- 
lezioni , o lasciare di esser Dio. 

S- 18. La volontà di Dìo è la norma 
dell * umane azioni . 

Or se le leggi della Natura creata sono le 
riesce leggi eterne , dall* -osservanza delle quali 
Iddio non si allontana nelF esercizio delle sue 
perfezioni; quanto maggiore dovrà essere la som- 
missione alle medesime leggi per F uomo , il 
quale è il suddito , e la creatura di colui , che 
iti virtù delia sua natura , e delle sue perfezio- 
ni esercita F impero sopra tutte le cose create e 
possibili ? Quihdi ne siegue, clic non può F uo- 
mo 'sottrarsi dalla subordinazione a queste Leg- 
gi , e del di loro Autore , senza rovesciare” i 
rapporti immutabili , e F ordine naturale delle 
•ose. E sarebbe la più orribile mostruosità, che 
il suddito ricusasse di osservare quelle medesime 
leggi ad esso prescritte, le quali sono osservate 
dal Sovrano universale di tutte le! cose. E per- 
ciò volendole Iddio per se , le deve volere an- 
che F uomo *, c siccome queste leggi sono nor- 
ma della volontà di Dio , così la stessa volontà 
Divina, che non è discordante dalla sua natura 
perfettissima, diviene norma deìF umane opera- 
zioni. 
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' ' f. 19. Ella è retta , certa e costante 

E* fuor d’ ogni dubbio , che la volontà di 

Dio, considerata come norma delle azioni urna- 
' t # , * 
ne , porti seco i necessarj requisiti ; vale a 

dire , eh* ella è retta , certa , costante ed ob- 
bligatoria ( discor. prel. n. XVI. ). E* retta 
per quanto è retta la natura Divina : e dire che 
la volontà di Dio possa non esser retta , è lq 
stesso che dire , che Dio possa non esser Dio; 
«io che sarebbe una manifesta contraddizione. 
E* parimente indubitato eh’ ella sia certa ; poi-r 
éhh non essendovi altro essere a Dio superiore, 
ed essendo egli il Sovrano universale di tutte le 
cose ; la di lui volontà solamente può e deve 
esser legge , e norma dell* azioni umane. E 
quindi 1’ uomo è sicuro , che conformando le 
»ue azioni alla volontà di Dio opererà giusta- 
mente ; siccome ingiuste saranno quell’ azioni 
che alla medesima volontà non sono conformi. 
E’ nello stesso tempo costante , ed invariabile* 
perchè costante, ed immutabile è la natura Di- 
vina: perchè costante ed immutabile è la natu- 
ra delle cose ; perchè costanti , ed immutabili 
sono i principj fondamentali della retta ragione. 
E come, per esempio , è verità eterna , ed im- 
mutabile che il tutto sia maggiore d’ una sua 
parte, della stessa natura sarà la retta ragione. 
E perciò 1’ uomo dovrà esser persuaso , che 
quelle azioni le quali una volta furon giuste 
« iaigiusle, tali saranno par essere eternamente. 
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Che poi sia obbligatoria , nelle dottrine ché OM 
seguono sarà ampiamente dimostralo. 

A 

§. 20 * Ed è accompagnata dalla sanzione 
naturale , ossia obbligazione intrinseca. 

La cura del ben-essere , che da noi si è sta^ 
b il ita come legge primaria e fondamentale della 
natura, porta seco tutt' i requisiti neccssar] per 
essere costituita come una legge ( Lise, preL 
n. XILQ. Kiconosce ella un' Autore , cioè Dio, 
presso di cui risiede la piena , e legittima auto- 
rità per imporla agli Esseri ragionevoli capaci 
di comprenderla , ed uniformarvi le loro libere 
operazioni. È parimente accompagnata da' mo- 
tivi inerenti nella medesima natura delle cose, 
e valevoli a determinare un' essere ragionevole 
a praticare l' osservanza , ed astenersi dalla 
di loro trasgressione. Questi motivi sono i buoni 
effetti o sieno le ricompense naturali , che di- 
pendono dalla pràtica di quelle azioni , che la 
Legge prescrive : siccome dall' altra parte i cat- 
tivi effetti; ovvero le pene parimente naturali, 
a cui va soggetto chiunque esercita azioni con- 
trarie a quelle, che la Legge gl' impone. Que- 
ste ricompense , e queste pene naturali costitui- 
scono la Sanzione naturale (i); siccome, i ino» 

( 1 ) La parola Sanzione è detta in latino Sanctia 
Sanctus . E diciamo Sante , o Sacre quelle cose , 1% 
«quali sono inviolabili ovvero «enti 4*11’ ingiuria de§| 
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tivi presentati dal Legittimo Autore della Legge, 
e valevoli a determinare uu’ essere ragionevole 
ad uniformare le sue libere azioni alle legge 
medesima , si dicono ancora obbligazione. Quale 
obbligazione si dice intrinseca , se i motivi so- 
no inerenti della natura delle cose : si dice e- 
slrinseca se i motivi derivano dalla volontà di 
un’ Essere eli’ è l'uora della cosa medesima. 


\ 


uomini, ór siccome le pene minacciate ai trasgteàsori 
sono dirette a rendere la legge inviolabile , cosi le pené 
annesse alla legge costituiscono quel che si dice San- 
zione , ossia forza obbligatoria. Le quali pene se ven- 
gono in conseguenza de’ rapporti naturali delle cosè 
costituiranno la sanzione naturale i Se .poi sono annesse 
alle leggi civili , o positive , la sanzione si dirli civile 
o positiva. Intanto noi alla parola sanzione naturale gli 
abbiamo assegnato un senso piti esteso , includendovi 1’ 
Idea non solamente delle pene , ma ancora delle ricom- 
pense : perchè troviamo , che siccome ali* osservanza 
della legge naturale vi sono annesse le ricompense na- 
turali, cos'i alla di loro trasgressione Vi sono attaccale 
le pene naturali. Del rimanente siamo persuasi , che 
ogni legge da una parte supponendo 1’ obbligazione, dall’ 
«lira non dev’essere sanzionata colle t icoropense , e 
colle pene insieme , ma solamente colle ultime : giacché 
chi adempie a’ proprj doveri soltanto non marita pena, 
"Ina non può pretendere a ricompensa alcuna. 

Trois. T. /, 5 
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$. ai. Esistenza dell ’■ obbligazione per 
parte delle ricompenze. 

Niente è più facile a dimostrarsi quanto che 
all' osservanza o inosservanza della dichiarata 
Eegge delia natura vi sieno annesse naturalmen- 
te le ricompense o le pene. Che dalla cura del 
proprio ben-essere dipenda la felicità , alla non 
curanza sia unita la miseria non v* ha luogo a 
dubbio alcuno. Ma è parimente incontrastabile, 
che a misura , che ciascuno si presta o si oppo- 
ne al ben-essere altrui , così non sarà defrauda- 
to dal premio , o non andrà esente dalla pena. 
Colui che prende cura del ben-essere de* suoi 
simili , si concilia necessariamente 1* amore ; la 
benevolenza , le premure in suo favore non so- 
lamente della persona per la quale si è interes- 
sato, ma pur anche di coloro , che non hanno 
partecipato alle di lui beneficenze : consideran- 
dolo come un* Essere benefico , che non manca- 
rcbbe di comportarsi allo stesso modo cogli altri: 
che si trovassero nelle medesime circostanze. Se 
egli è buon cittadino , e si presta ai soccorso , 
cd alla difesa della patria , questa dal canto 
suo è necessaria alla di lui sicurezza ; a* di lui 
piaceri , al di lui ben-essere. Ella racchiude i 
di ltii beni, e le persone, che le sono più ca- 
re (i). E qualunque sia F ingiustizia , F ingra- 


ta) Teqaiitoclo eoafeisava a’ tuoi amici , che il giorno 

r » ,, 


Digitized by Google 



33 

fitudine, e 1* aeciecamento di coloro con F quali 
si vive ; almeno niuna forza sopra la terra potrà 
Capire all' uomo onesto , e benefico 1* internar 
contentezza , eh’ è la sorgente la più pura di 
ogni felicità. A buon conto 1’ uomo, che renila 
gli altri felici , non può essere infelice. 

§. 22 . E per parte delle pene 

Argomentando ora da’ contrarj , diciamo, chi» 
Colui il quale non si presta , o si oppone ali- 
altrui ben-essere , chiama contro di se F odio , 
F inimicizia , F avversione , il disprezzo non so- 
lamente della persona offesa , ma ancora degli 
altri i quali , riguardandolo come un* Essere ma- 
lefico ; e capace di offendere ogn* un' altro in 
consimili occorrenze , stimano espediente di con- 
correre per prevenire le di lui mire perniciose. 

v .■ . • 

r I 

più bello della sua vita considerava essere stato quella 
in cui , dopo la battaglia di Salamina , essendo entrai» 
' ne’ giuochi Olimpici , aveva tirati sopra di se gli sguar- 
di , 1’ ammirazione, e le acclamazioni di tutta la Grecia. 
Al di lui comparire tutti si alzarono ; ninno era attento 
ai giuocbi , ai combattimenti : Temistocle solo formava 
lo spettacolo- Tutti gli occhi erano fissi in lui , e cias- 
cuno lo mostrava a’ foraslieri , che non lo conoscevano 
Egli diceva di non aver giammai provato un piacere 
«è più dolce , nè più vivo : e che questa ricompensa , 
fiusto frutto de’ segnalati «eryigj prcitaU alla patria , 
operava mtt<* 1# $ue 
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Queir'uomq scellerato , il di cui aspètto sembri 
sì contento , nasconde un cuore lacerato da" ri- 
morsi. Quell* ambizioso , che ha cagionata, « i 

promossa la disgrazia , e la rovina delle perso- I 

ne di merito : è tormentalo giorno c notte da 
un ardore , che non può estinguere ne tempera- 
re ; ed è obbligato di passare da delitto in de- 
litto per sostenersi , fintantocchè , piombando in 
quel precipizio , che egli stesso si ha cavato , 
rimane schiacciato sotto 1* enorme peso delle suo 
scelleratezze. Quel cortigiano altero , che o- 
slenta disprezzo verso tutti , nel fondo del suo 
animo arrossisce degl* insulti che divora , c del- 
le bassezze per mezzo delle quali deve comprare 
1* altrui favore. Quell* avaro , eli* è inaccessibile 
e sordo ai gridi della miseria , geme estenuato 
sull* inutil tesoro , che a proprie spese ha proc- 
Curato di ammassare. Quel mentitore, quel fur- 
bo ; ha perduta ogni confidenza. Quell* ippocrita y 
quell* impostore evita con timore gli sguardi, e 
trema al solo nome della luminosa , e per lui 
tcrribil verità. 11 cuore di quell* invidioso dell* 
altrui ben-essere si macera , si dissecca. Il cuo- 
re gelato dell* ingrato ha esaurito il fonte dell* 
altrui beneficenza , si trova abbandonato da tut- 
ti. Quel vendicativo si nutre del fiele più ama- 
ro , egli divora se stesso. Il sonno dell’omici- 
da , del giudice iniquo , dell* oppressore , del 
concussionario è agitato dalle fiaccole sanguigne 
delle furie. 11 voluttuoso si gajo , 1* intemperante, 
sì ridente gemono sulla loro salute prodigalizza- ' 

ia Usa tutta l’industria , o scellera- ' 

to , di qualunque condizione tu sii , di nasco Mr 
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Sere agli ocelli altrui le pene, e<l i supplizj dai 
quali sei tormentato nel fondo del tuo cuore , 
non potrai certamente celarli a te stesso ; tu 
li provi , li senti : strappa , se puoi , te da te 
medesimo , o piuttosto il tuo cuore, e finiranno 
i tuoi tormenti. Quei vili adulatori , che ti cir- 
condano , quelli elogj , che profondono al tuo 
falso merito , sono uno scudo troppo debole per 
riparare i colpi tremendi , ed inevitabili della 
forza della legge delia natura a cui non si può 
resistere. Son tutte queste verità fondate su i 
rapporti eterni ed immutabili della natura delle 
cose. E* tuo interesse, o uomo, il trarne il do- 
vuto profitto. 

§. a3. Esistenza dell ' obbligazione, 
estrinseca. 

Oltre 1’ obbligazione intrinseca , die accom- 
pagna la dichiarata legge, vi è annessa l’ obbli- 
gazione estrinseca. Iddio il quale è 1* autore di 
questa legge ( §. 17 ) ne vuole necessariamente 
osservanza. Per conservare illesa la gloria , la 
maestà , la giustizia , E onore del suo governa y 
e E immutabilità delle sue perfezioni , non com- 
porterà , che le sue leggi sieno impunemente 
violate , e sieno presso P uomo un’ oggetto di 
derisione , e disprezzo. Ed affinchè questa di 
lui volontà abbia tutto il suo effetto ; è neces- 
sario che vi sieno delle pene minacciate ai tras- 
gressori. E quantunque di tali pene ne ignoria- 
mo la determinata natura, dobbiamo però esser 
persuasi della di loro esistenza , siccome siama 
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persuasi dell’ esistenza ed immutabilità di Dio j 
« dei di lui attributi. 

§. i?\. Insufficienza dell 5 obbligazione 
intrinseca , e necessità dell 1 
estrinseca . 

Ouantunque sia incontrastabile , che all* osser- 
vanza o trasgressione della legge della natura vi 
sieno intrinsecamente annesse le ricompense o le 
pene , tuttavia si osserva che questa sanzione a 
obbligazione naturale non è sufficiente a conte- 
■nere ogn* uomo , e sempre nella di lei obbedien- 
za. Vi sono degli uomini talmente abituati ed 
incalliti nelle scelleragini , ed a tal segno tra- 
sportati dall* impeto delle loro disordinate e non 
miai represse passioni , che hanno estinto nel 
loro cuore ogni rimorso , ed hanno sopito ogni 
pentimento di giustizia e di umanità. In vigore 
del loro temperamento , o della potenza di cui 
sono armati , o della moltiplicità dei mezzi, dai 
quali per lo più son premuniti , eludono spesso 
quelle pene , che dovrebbero attendere dalle lo- 
ro malvagità. L* altrui lode o biasimo sono per 
ìjssì indifferenti , e nomi vani : e non conoscono 
altro di reale se non che il proprio interesse. 
Xaonde la legge accompagnata dalla sola obbli- 
gazione intrinseca , farebbe il bene del malva- 
gio , ed il male deir uomo onesto ; giacche nell* 
atto che costei 1* osserva verso tutti , gli altri 
non T osservano verso di lui. E perciò è neces- 
saria obbligazione estrinseca dipendente da un. 
Essere superiore , cioè Dio , alla di lui potea- 
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« non si può resistere, nè dalla medesima al- 
cuno si può sottrarre , ed alla di cui sapienza 
niente è nascosto , e presso la di cui giustizia, 
non vi è eccezzione di persone. 

* i 

a 5 . La legge di natura porta seco 
l '* obbligazione perfetta. 

La primaria legge della natura , eh 5 è la cura 
del ben-essere ( §. 16 ) non ha altr* oggetto , 
che il vantaggio dell 1 uomo. Niun’ uomo , meno 
che un pazzo , vuol rinunciare al proprio van- 
taggio. Ma nemmeno lo deve : poiché questa 
legge è F espressione delia volontà di Dio ( §. 
17 , ) il quale , essendo nel possesso del domi- 
nio legittimo sopra tutte le cose , non vuole nè 
deve rinunciare a questo impero ; • e perciò ha 
la piena autorità per obbligare F uomo ad uni- 
formare le sue azioni alla di lui legge ( §. 18 ). 
Inoltre si è dimostrato ( §. ai e a a ) , che la 
cura del proprio ben-essere è inseparabile da 
quella degli altri ; ma ogni uomo vuole il 
proprio ben-essere dunque deve volere parimente 
c altrui : e perciò la cura del ben-essere deve 
appartenere a tutto il Genere Umano. Ecco 
dunque che la cura del hen-essere non solamen- 
te è la voce infallibile della natura , e la legge 
prescritta dalla volontà Divina ; ma, ancora si 
può dire F espressione della ^volontà generale di 
tutti gli uomini. E quindi bisogna necessaria- 
mente supporre una tacita convenzione fra tutti 
gl’ individui del genere, umano ; in virtù della 
quale cia>9Uj^o |i pbbtiga di jproccurar# F altrui 
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ben-essere , 'non mai attentare contro il me- 
desimo. Or qualora 1 * oggetto della Legge è il 
vantaggio comune; 1 * Autore ha 1 * autorità legit- 
tima di promulgarla : e \’ interviene 1* assenso 
di coloro in favore de* quali è stata emanata ; 
ed è accompagnata da' motivi capaci di obbli- 
gare gli esseri ragionevoli a conformarvi le lo- 
ro azioni ; si viene a costituire T obbligazione 
perfettta ( disc. prel. n. XV ) ; dunque la di- 
chiarata legge della natura è accompagnata dal- 
1' obbligazione perfetta ; ed ogni azione contra- 
ria a questa legge è ingiusta. 

§. 26. Errore di Obbes. 

Quindi si comprende quanto falsa sia la dot- 
trina di Tommaso Obbes , il quale sostiene , 
che qualunque azione , che ciascuno esercita 
verso un’ altro uomo nello stalo puramente 
'naturale non è mai ingiusta , perchè V ingiu- 
stizia verso gli uomini suppone le leggi uma- 
ne , che in tale stato non ve ne sono. Accor- 
da intanto , che nello stato naturale si può 
peccare contro Dio o violare le leggi natu- 
rali (a). L' errore di Obbes consiste in limi- 

fa) Hoc ita intelligendum est quod quis fecerit in sta - 
tu mere naturali , id injurium ho mìni quidem nemini 
rssc. Non quod in tali stala peccare in Deum , aut Le - 
gés Nat.urciles violare impossibile sit. Nani injustitia erga 
homi net supponit Leges humanas , quales iti stata na- 
turali nullac suni. De cive Cap. I. §. / 0. 
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tare la giustizia al rapporto delle sole leggi uma- 
ne : e questo principio è falso. E se nello stato 
di natura > com' egli stesso conviene , si posso- 
no dare delle azioni contrarie alle leggi natura- 
li , queste azioni saranno ingiuste : ed ecco che 
1 * ingiustizia ha luogo nello stato di natura. Per 
altro , avremo occasione , a luogo pii opportu- 
no di esaminare con maggiore accuratezza la dot- 
trina di questo Filosofo. 

§. 37. La cura del ben-essere è il 
principio conoscitivo. 

Si è a sufficienza dimostrato non solamente , 
che la volontà di Dio sia la norma dell' azioni 
umane , ma che la medesima è accompagnata 
dai necessarj requisiti ( §. 17 , e seg. ) Ma 
affinchè la legge sia osservata bisogna , che sia 
nota ( discor. prel. n. XII. XVII. ) ; dunque 
se P uomo deve uniformare le sue azioni alla 
volontà Divina , è necessario che questa volontà 
sia da esso conosciuta , e per conoscerla fa d'uo- 
po consultarla. Non si può ella consultare nella 
rivelazione fatta a viva voce , o per via di scrit- 
tura ; sì perchè questa specie di conoscenza apr 
partiene alle leggi positive , e non già alle na- 
turali , come ancora perchè questo mezzo non è 
a notizia di tutto il Genere Umano ; giacché 
vi sono molti popoli , ai quali la rivelazione 
non è pervenuta : ed intanto la legge" di na- 
tura obbliga tutti indistintamente. Questo mez- 
zo comune a tutti gli uomini , è la natura delle 
cose ; dunque questa dev* esser consultata. Noi 
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abbiamo consultata la natura delle cose , ed 
abbiamo manifestamente rilevato , che la natu- 
ra prescrive all* uomo la cura del ben-essere 
( Cap. I, II e III ) ; ma Dio è 1 * autore 
della natura ; dunque Dio impone ali* uomo la 
cura del bea-essere. Ed ecco conosciuto la vo- 
lontà di Dio. Ed ecco stabilito il principio , di 
cui 1* umana ragione facendo il retto uso , può 
venire facilmente in cognizione di tutti i suoi 
doveri , e de* proprj dritti. 


§• 28. Ed è vero , evidente ; ed adeguato. 

Il principio stabilito porta seco le qualità ne- 
cessarie che lo devono accompagnare , cioè là 
verità , 1* evidenza , e F adeguatezza ( discor. 
prel. n. XVII ). È vero , perchè dipende dalla 
Hìedesima naturarla quale non può fallire, siccome 
non può errare il di lei. Autore. L* evidenza è 
tale , che basta aver senso , non che grossolana 
ragione per esser conosciuto da ogn* uno. È 
parimente adeguato : e noi dimostrammo , che 
da questo principio v senza stento alcuno : si 
derivano tutti i doveri e i diritti : cioè i doveri 
dell* uomo verso Dio , verso se stesso , e verso 
i‘ suoi simili : i doveri di uomo come uomo, e 
come cittadino : i doveri di ciascun uomo in 
particolare e dell* intere società tra di loro (i). 

r ** J 

* * ' " *«,■*<. « t ^ - 

(0 ^- on c * prenderemo la briga di enumerare i di- 
reni principj conoscitivi ammessi da differenti Filosofi, 
e chiamargli a rassegna, come da taluni si è praticato:. 
* guipdi, ^eludendoli tutti } cubili™ 4 proprio sull* 
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$. ag* La. Legge della Natura per V Àteo 
manca di obbligazione perfetta ► 

* •• 

Ora siamo al caso di sciogliere il nodo della 
questione , che da taluni si è cercato di distri- 
gare con esito non molto felice. Si tratta di 
sapere se per l* Ateo vi sia Legge , e Dritto di 
Natura. E' incontrastabile, che gli Atei riconosco- 
no la legge della natura ; che anzi ne esaltano 
la forza , e ne inculcano con calore 1’ osservan- 
za (i). E veramente chi non conviene, chela 
cura del hen-essere sia una Legge della Natura? 
Inoltre coloro che ammettono 1 J esistenza di Dio , 
e riconoscono la di lui volontà come nonna dell 4 

altrui ruine ; il quale, per altro , non saprei se sia sta- 
to sempre il migliore ; anzi alle volte se n’ è sostituito 
qualcheduno del tutto strano, e discoidaute dalia natura 
del principio conoscitivo. ( dissorso preL n. XVII- ) Ma 
. ci contenteremo soltanto di pregare il Lettore ad esa- 
minare se quello , che da noi viene stabilito sia fonda- 
to sopra buone ragioni. Vogliamo bens'i soggiungere , 
che siccome alla parola cura vi e annessa la nozione 
di un’ atto della volontà ; e queste si determina dietro 
il dettame dell’ intelletto ; così nella cura del ben-essere 
vi concorre la propensione naturale, e la ragione; re- 
quisiti i quali non s’ incontrano così facilmente in altri 
principi conoscitivi. 

(ì) L’ Autore del Sistema della Natura a’ è il gran 
Panegirista. 
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azioni libere dell’ uomo ; convengono die la v#- 
lontà di Dio venga manifestata all* uomo per 
mezzp della retta ragione. In guisa che quelle 
azioni , che sono conformi alla retta ragione sa- 
ranno parimente conformi alla volontà Divina ; 
dunque la retta ragione è la norma delle umane 
azioni. Stabilita la norma si viene a stabilire 
la giustizia , e ingiustizia delle azioni. Or l'A- 
teo è nel grado di conoscere un principio indu- 
bitato , coll’ aj uto del quale possa rettamente ra- 
gionare ; e quindi pervenire alla conoscenza del- 
la bontà o malizia , giustizia o ingiustizia delle 
proprie operazioni ; dunque per 1' Ateo vi può 
esser una norma , ed un principio conoscitivo 
Riconosce pur anche l'Ateo l' obbligazione intrin- 
seca , ossia le ricompense , e le pene natural- 
mente attaccate alle azioni buone , o ree , ed 
•eco che per 1' Ateo esiste la legge , e il Dritto 
di Naturar Ma siccome l'Àteo si limita alla na- 
tura , e non riconosce alcun Autore della me- 
desima , ^quindi viene a mancare per lui 1* ob- 
bligazione estrinseca. E perciò se in alcuni casi 
st astiene dal male , o concorre all' altrui ben- 
essere , ciò deriva o da naturale sensibilità , la 
quale per altro o non si trova in tutti , o viene 
soffocata dalle passioni , o dal personale interes- 
se , o dal timore delle leggi civili. Ond' è che 
qualora mancano questi motivi , o li può elude- 
re , poco o nulla curerà la voce della natura , 
e ne violerà impunemente le leggi. Dal che ne 
vogliamo conchiudere , che per 1’ Ateo vi è la i 

legge e '1 dritto di Natura , ma come mancante 
di obbligazione estrinseca o perfetta diviene per 


/ 
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lo più di niun valore. E questo e il senso del» 
le- parole (li Cicerone , qualora dice : Non sa - 
prei se la fede nei trattati , la consistenza 
della Società , e la giustizia , eh * è la piu. 
eccellente tra tutte le virtù , potessero aver 
luogo , qualora mancasse la pietà verso gli 
Dei (i) : vuol dire , che non vi sarebbe alcun 
timore delle pene minacciate da un essere Su» 
premo, e quindi poca premura di osservare i 
propri doverii 


(i) Haud scio an , pielate adversus Deos sublata , 
fides etiam et societas humani generis , et una excel - 
lentissima rirtus , Juslilia t»(lalur. De Nat. Bcor. t. 3? 
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rnrra* ! iTi * T r rr* OTCrrm 

CAP. IV. 

* v/ ■ ' • , ,/ t 5 , 

Dell’applicazione della legge naturale 

. ALLE AZIONE , E DELLA NATURA 

DI QUESTE. 

3o. In che consiste V applicazione della, 
legge , e quindi V imputazione. 

\ Se la legge della natura morale lia per og- 
getto di diriggere le azioni degli uomini ; ne 
sieguc die ella dev’ essere applicata ai fatti: cd 
e inutile qualunque legge , che non abbia la 
sua applicazione. Or quest* applicazione consi- 
ste nel paragone che si fa dell* azione colla leg- 
ge , per osservarne la conformità o la discordan- 
za ; e quindi dedurne la bontà o malizia, la giu- 
stizia o ingiustizia dell’azione medesima. A quest’ 
effetto si richiede il raziocinio , ove la legge co- 
stituisce la prima proposizione; l’applicazionedell’ 
azione alla legge costituisce la seconda; e la bontà 
o malizia , la giustizia o ingiustizia dell’azione , 
che se ne deduce, forma la conseguenza. Quest’ 
applicazione della legge al fatto , ossia l’esami- 
nare se una data azione considerata in tulle le 
Sue circostanze , debba esser compresa sotto una 
data legge si $>ce ipipHffiS^Qe t Così la legge 
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dichiara reo eolui che offendo il suo simile, tdk 
Cajo ha offeso il suo simile, dunque (Jajo è reo. 


§. 3i. Distinzione della Legge. 


Qualunque legge poi o precetta , o proibisce, 
o non precetta nè proibisce un’ azione , vale a 
dire permette all 5 uomo di far uso della sua li- 
bertà nell 5 occorrenza di varie azioni. Quindi la 
legge si distingue in precettiva , proibitiva ,e 
permisiva (i). La legge permissiva è la regola 
generale , la precettiva o proibitiva costituiscono^ 
l 5 eccezione di questa regola, Ogn 5 uomo ha la 
libertà o il permesso di lare ciò che vuole, ma 
se gl 5 impone di onorare Iddio, se gli proibisce il 
rubbare : vai quanto dire, che .non se gli permetto 
di mancare all 5 onore dovuto a Dio ; siccome no», 
se gli permette il rubbare. Intanto però , sicco- 
me qualora la legge non precetta , nè proibisce, 
guarentisce ali 5 uomo la facoltà ossia gli permette 
di fare quel che vuole , così questo dritto che 
ha l 5 uomo dì servirsi della sua libertà , dicesi, 
permissivo. E poicchè non vi è dritto da una 
•parte , che non vi sia obbligazione dall 5 altra 
( disc. piél. n. XIV. ) si comprende, che a 
- . • ' ì 

' 1 - . r 

(j) Vi sono diversi Autori i quali ammettono anche 
la legge punitiva. Ma siccome la legge è il precetto • 
comando la pena è la sanzione o 1’ obbligazione , cosi 
questa legge punitiiiva uon ha luogo , giacchi ogni legge 
minacela sempre la pena ai trasmesseli. , 

■ .i ». , . • I ./■ 
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ciascuno assiste 1* obbligazione di non turbai*# 
un* altro nell’ uso della libertà di fare quel ché 
vuole. 

5. 3a. Le sole azioni libere sono oggetto 
della legge . 

Affinchè un* azione sìa morale Vale a dire ca- 
pace di bontà o malizia , non solamente è ne- 
cessario die sia prescritta dalla legge, ma biso- 
gna ancora che sia libera. Ed acciò un’ azione 
sia libera, vi devono intervenire F intelletto , e 
la volontà. All* intelletto appartiene esaminare 
F esistenza e la natura della legge ; F indole 
dell* azione , e le diverse circostanze che 1* ac- 
compagnano , per poter discernere se una data 
azione sia contenuta sotto la legge , o pure sia 
esente dalla medesima. La volontà la quale de- 
ve determinarsi dietro F esame delF intelletto non 
deve essere impedita da alcun* ostacolo nelle sue 
determinazioni ( si consulti F articolo sulla li- 
bertà umana nelle nostre Istituzioni Metafisiche ). 
Qualora queste due potenze concorrono nell* e- 
sercizio dell* azione , questa si dirà libera : se 
mancano ambedue , o 1* una delle due , 1* azione 
non sarà libera, e perciò non può essere ogget- 
to della legge. Laonde il carattere sicuro , onde 
discernere e decidere della libertà d* un* azione si 
è il concorso dell* intelletto e della volontà. ( 1 ) 

( 1 ) Sembra; che 1’ autore voglia pur considerare co- 
me soggette alla legge, quelle azioni, nelle quali la 
mancanza dell’ intelletto dipende dal proprio fatto poio- 
cliè diversamente non vi sarebbe imputabilità per i de* 
lini commessi nella ubbriachezza. . . . 
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33. E capaci di bontà o Tifali zia. 

Dacché un’ azione è libera non ne siegue che 
•ia sempre soggetta alla legge : ma dev’esser sog- 
getta alla legge quell’ azione libera capace di 
bontà o malizia. Ma quali sono le azioni ch« 
includono 1* idea di bontà o di malizia? Tutta 
le azioni le quali non sono nè prescritte ni proibi- 
te dalla legge della Natura sono indifferenti ( §. 
3i ): e se queste divengono buone o cattive % 
lecite o illecite , giuste o ingiuste , lo sono iti 
conseguenza di qualche legge positiva ; dunque, 
le sole azioni prescritte o proibite dalla legg« 
della Natura saranno buone o cattiva anteceden- 
temente a qualunque legge positiva. Ma noi 
abbiamo detto che la legge della Natura ha per 
oggetto soltanto le azioni 'buone e cattive per 
loro natura ( disc. prel. n. XVIII ), dunque la 
natura delle azioni è antecedente alla legge del- 
le Natura; Conseguenza è questa leggittima : 
perchè il dire che quelle azioni sono buone o 
cattive per loro natura che son prescritte dal- 
la legge della Natura ; e che questa prescriva 
o proibisce le azioni buone o cattive per pro- 
pria natura è un vero circolo vizioso con ra- 
gione rilevato da coloro i quali negano che vi 
sia , nelle azioni umane bontà o malizia naturale^ 
Dunque bisogna ricercare un’altro carattere on- 
de stabilire la naturale bontà o malizia delle 
azioni umane* 
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J. 3\. In che consìste la bontà o malizia 
\ intrinseca 

È verità incontrastabile * e generalmente co- 
nosciuta , che ogni legge deve aver per oggetto 
il vantaggio di coloro per i quali è promulgata 
( disc. prel. XII ) (i). Intanto si è dimostra- 
to ampiamente , ed il consenso universale vi ss 
conforme , che la Natura prescrive all* uomo la 
cura del ben-essere. A queste parole vi sono 
attaccate idee che esprimono una cosa buona ; 
siccome al mal-essere vi sono unite idee le quali 
esprimono una cosa cattiva : dunque le azioni le» 
qu^li conducono alla cura del ben-cssere sono 
naturalmente buone , e naturalmente cattive sa- 
ranno quelle , che alla medesima si oppongono. 
Or la costituzione umana è tale , che dalla sen- 
sazione c avvertita di ciò che per essa è buono 
o cattivo ( §. a ). Ecco dunque che non sola- 
mente possiamo determinare , ma ancora cono- 


(i) Omnes Itgesail comma dum reipublicae referre op* 
porteti et eas ex utilitate communi , non ex .scriptione, 
tjuae in literis est , interpetrari. Ea enim virlute et sa - 
pientia majores nostri fuerunt , ut in legibus scribendis 
ìiihil sibi aliud nisi saJutem atquae utilitatem reipublicae 
proponerent ; ncque enim ipù , quod ab esse t , scribere 
volebant ; et si scripsissent , quum esset intellectum , re* . 
pudiatum iri lege/n , intclligebant. Nemoenim leges le - 
gum caussa salva* esse vult , s«d reipublicae « Cic. de 
Jsvent. I. 28 . 
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scere la bontà e malizia naturale , ossia i/ltrin- 
Seca dell* uniate azioni^ / 1 * 

i li 

§. 35. Quali azioni sono esenti 
• dalla Legge. ^ 

Essendosi detto ( §§. 3 2 e 33 ) , che le sol* 
azioni libere , e capaci di bontà o malizia sono 
oggetto della legge ; ne siegue che dove manca 
una di queste due condizioni P azione è esente 
dalia legge. E perciò quelle azioni, .le quali 
sono elicilo dell* organizzazione ò meccanismo 
/lei corpo , cqnie indipendenti dalla nostra liber- 
tà , non possono essere nè prescritte nè proibite 
dalla legge di Natura. Di tal fatta sono il moto 
.del cuore , dei polmoni , la circolazione del san- 
gue ec. , le quali azioni si dicono fìsiche o mec - 
c uniche. Parimente le azioni indifferenti , quan- 
tunque libere , come incapaci di bontà o malizia, . 
neppure sono oggetto della legge di natura: ta- 
li sarebbero il caulinare o sedere , cibarsi piut- 
» tosto d J una vivanda che di uiP alt^a , vestir* 
piuttosto di una stoffa che d’ un’ altra cc. A buon 
.-conto tutte quelle azioni, che non hanno alcu- 
na influenza sulla cura del ben-essere sono «senti, 
dalla legge della Natura* 
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f J. 36. Differenza fra la coscienza , 
e V imputazione. 

Nell* applicare la legge al fatto ( §. 3o. ) , si 
possono paragonare colia legge o le proprie , o 
le altrui azioni ; e quindi dedurne in conseguen- 
za la bontà o malizia , secondo la conformità o 
discordanza dell* azioni medesime colla legge. 
Sì nell* uno , che neli’ altro caso ci accorgiamo 
della bontà o malizia , giustizia o ingiustizia 
dell’ azione : se quest’ accorgimento riguarda la 
azioni proprie si dirà coscienza , se riguarda le 
•azioni altrui si chiamerà imputazione. 

3^. Nell’ una, o nell’ altra , come si deve 
giudicare 

Tanto nella coscienza , che nell’ imputazione 
ibisogna tener sempre conto della natura della 
legge , dell' indole dell’ azione , e di tutte le 
circostanze che vi sono intervenute ; le quali 
potendo variare in mille forme , di ragione pos- 
sono modificare , e cagionare differenti giudizj 
sulla moralità deli’ azione medesima. Trattan- 
dosi di azioni proprie , il giudizio sulla di loro 
moralità non è ditlicile ; polendo ognuno esser 
■ consapevole a se stesso di tutte le particolarità, 
che sono intervenute nell’ azion propria. Non è 
lo stesso dell’ imputazione , ove trattandosi di 
giudicare delle azioni altrui , niente è più facile 
quanto ingannarsi sopra qualche circostanza più 
Q naejio grave. E perciò imputazione vi ha 
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bisogno d* un maturo esame , soprattutto se il 
giudizio da pronunciarsi sia di molla importan- 
za. E siccome la principale, circostanza si è 
1* autore o la cagione dell' azione medesima, così 
bisogna esaminare se la cagione sia fisica o morale, 
immediata , o mediata, prossima , o rimota princi- 
pale o concomitante, ec. Si deve ' tener con- 
io del luogo , del tempo , della qualità o dello 
stato della persona , che lia esercitata , o verso 
della quale sia stata esercitata un’ azione. In 
Somma il discernimento esige , che si dia mag- 
gior peso a quelle circostanze, che hanno mag- 
giormente influito sull 5 azioue. 


■ / 
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C A P. V, 

' . i ' i 

PltL* APPLICAZIONE DEL PRINCIPIO CONOSCITIVO ? 

£ PEI POVERI , CHE QUINDI NE 
DERIVANO. 

/ ’ 

§. 38. Jn che consiste la cura dpi • 
ben-essere. 

Jja cura del bep* essere , che si e stabilito coi- 
rne principio conoscitivo , richiede che lei mia- 
ino un poco su di esso le nostre considerazioni. 

1/ abbiamo esposto finora in termini generali ; 
ina ha bisogno di ulteriore sviluppo, affinchè si 
conosca la di lei universale applicazione , ed in 
qual maniera da esso come pirica sorgente si di- 
ramano tutte P altre leggi sì naturali , che po- 
sitive , e tutte le specie de' doveri. In primo 
luogo sotto nome di ben-essere s’ intende quel- 
lo stato delV uomo di cia\ se ne desidera la 
durata , o si vuole perseverare in esso. Subi- 
to dunque che si cerca di mutare lo stato pre- 
dente , è segno , che non troviamo più in esso 
il ben-essere. Ma intanto il ben-essere non deve 
regolarsi dietro la fantasia o il pendio delle pas- 
sioni , ma sulla realità dcU* tose ^ e col lume 
ragione, 

l j 
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In secondo luag© , 1* uomo e un tutto , il di 
cui ben-essere risulta da quello delle parti, che 
lo costituiscono , le quali sono , come è noto , 

1’ anima ed il corpo : nell’ anima si distinguono 
due facoltà principali , cioè T intelletto e la vo- 
lontà. Se dunque vogliamo il ben-essere dell* 
uomo, dobbiamo prender cura del ben-essere 4L 
tutte la parti enumerate , e di tutto ciò , clic 
in qualunque maniera al ben-essere conduce. 

• i > - • 

5. 39. Za cura del ben-essere dev’essere 
universale. 

U uomo portando le sue osservazioni sogli es- 
seri , che lo circondano ; fra questi ne ravvisa 
di quei che gli rassomigliano. Scorge in essi 'del- 
le facoltà non differenti dalle sue , li trova e- 
gualmente sensibili al piacere ed al dolore ,. ed 
in ogn* uno rileva la medesima propensione alla 
cura del ben-essere : in una parola è obbligato 
a riconoscere in essi Peguaglianza della natura* 
ed altrettanti suoi simili. Dietro queste osservar* 
zioni ripetute, non può fare a meno di conchiu- 
dere, che tutto ciò che si oppone o conduce al 
Nfuo ben-essere, debba parimente opporsi o con- 
tribuire all' altrui. Quindi comprendasi, che sic- 
come rincrescerebbe a lui , che altri attentas- 
sero contro il suo benessere , lo stesso dispia- 
cere debba aver luogo parimente ne^suoi simili. 

£ siccome dall’ altra parte , desiderarebbe , che 
tutù concorressero alla cura del suo :bem-esser-$, 
lo stesso desiderio bisogna che sia ancora negli 
altri. Concepisce puranebe agevolmente non es-, 

-• i 
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sere autorizzato a pretendere, che il suo ben-es- 
sere sia rispettato dagli altri , se egli non si 
astiene di attentare contro P altrui; siccome non 
Jia dritto di esigere in suo favore le cure de' 
«uoi simdi , se egli da sua parte non si presta 
al di loro vantaggio nelle medesime circostanze. 
Finalmente P ultima conseguenza , che deduce 
si è che egli non deve limitare la cura del berv 
essere a se solo, o restringerla tra i vincoli del 
sangue , e dell’ amicizia , ma estenderla a tutto 
il Genere Umano. 

f t < *• ' v ( , , , 

Ir J. 4o. Differenti gradi della cura del 

ben-essere , i. la Giustizia. 

t . . . v , . 

• • • t* 

Uà legge della Natura guarentisce, a ciascuno n 
godimento di quel grado di ben-essere , di cui 
è in possesso , colla minaccia della pena al tra- 
sgressore: e siccome P azione conforme alla leg- 
ge della natura si dice giusta , così ,P azione 
contraria alla medesima si chiama ingiusta. E 
perciò quell'uomo il quale soltanto si astiene di 
attentare contro P altrui ben-essere esercita un’ 
»tto di giustizia. E poiché 1* obbligazione di 
«onformare l'azione alla legge sotto la minaccia 
della pena costituisce un dovere perfetto ( disc. 
prel. n. XIV e XV ) , ne siegue che P uomo è 
perfettamente obbligato a praticare i doveri di 
giustizia. E siccome P astinenza dai doveri im- 
perfetti non somministra ad alcuno motivo di 
querelarsi di offesa ricevuta; così dall'altra par- 
afi 1 J inosservanza dei doveri perfetti, o siano di 
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giustizia , porta seco la lesione dell* altrui be*t- 
essere (i). 

§. fi. 2 . V Umanità e la Beneficenza 
costituiscono un grado più sublime. 

Qualora poi l’ uomo non solamente non si op- 
pone all’altrui ben-essere, ma ancora si presta alla 
tura del medesimo; questa cura prende il nome 
di umanità , o pure di beneficenza. Sarà uma- 
nità se porta seco niuno o picciolo incomodo 
dalla parte di colui che 1’ esercita , sarà be* 
neficenza se va congiunta con qualche inco- 
modo più o meno grande, sicché tanto maggio- 
re o minore sarà 1’ atto di beneficenza. E poi- 
ché colui il quale non s’ interessa dell’ altrui 
ben -essere niente usurpa di ciò che ad un altro 
appartiene , nè per questo merita alcuna pena, 
così si comprende , che l’ obbligazione all’ uma- 
nità o alla beneficenza è imperfetta : siccome il 
dritto all’ una o all’ altra è parimente imperfet* 

x > * 

(i) Quanto sia grande la differenza , che la stessa 
natura ha fissata tra i doveri di giustizia da una parte, 

1’ umanità e la beneficenza dall’ altra , per riguard* 
all’ obbligazione ,, si rileva ne’ fanciulli anche della pi» 
tenera età. Se ad un faciulllo se gli rapisce qualche 
cosa di suo piacere, che possiede ; strepita, piange, e 
là di tutto per riavere il suo : tace, o almeno non mo. 
«tra tanta pena , se gli è negata una cosa , «he si troY* 
» potere altrui* . . . 
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io (ivi). E quindi tanto maggiormente è degno 
di lode quell" uomo il quale esercita gli atti di 
umanità o di beneficenza in paragone di chi so- 
lamente non manca alla giustizia , per quanto 
la bontà positiva è superiore alla negativa. E 
perchè nella beneficenza fra luogo la privazione 
di qualche parte del proprio ben-essere , dove 
che nell" umanità questa privazione è di poco o 
niun momento , si comprende , clic la prima 
jaierita molla preferenza sulla seconda. 

§. 42. La pratica della giustizia non 
ammette eccezione alcuna. 

Sebbene lutti gli uomini sieno eguali per na- 
tura , pure questa medesima natura ha stabilite 
tra gli uomini alcune differenze nelle facoltà 
dell" anima , o del corpo , o di amendue ; per 
cui altri sono più , altri meno intelligenti , chi 
dotato di maggiore , chi di minor forza , e ro- 
bustezza di corpo , ec. Da questa ineguaglianza 
naturale ha avuto origine l'ineguaglianza civile, 
onde si osserva tanta varietà nellacondizione degli 
uomini. Da questa varietà di condizione si è 
costituita una classificazione, in virtù della qua- 
le altri sono in grado superiore , altri in un 
■grado eguale , ed altri in un grado inferiore. 
Questa ineguaglianza naturale , o civile che sia, 
neppure in minima parte deroga al fondamento 
dell' eguaglianza naturale, che risulta dalla con- 
formità delle parti e delle facoltà essenziali, cb« 
51 rilevano in tutti gli uomini ( §. 39. ). E 
quindi , per quel che appartiene alla pratica 

J - t 
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della giustizia , non si ammette eccezione di per- 
sone , nè differenza di condizione ; ma il di lei 
esercizio appartiene a tutti, e verso tutti: e 
qualunque superiorità di condizione non auto- 
rizza alcuno ad offendere V ultimo tra* suoi si- 
mili o nella persona : o nella proprietà. E per- 
ciò per quel^clie riguarda i doveri di giustizia 
tutti gfi uomini sono in perfetta Eguaglianza. 

§. 43* Oggetti de* nostri doveri per ragion , 
• del grado , . 

Intanto questa differenza di condizione , di 
qualunque natura ella sia , dà luogo a varj rap- 
porti pur troppo comuni nella società , ossia a 
differenti specie di doveri. Se questi si presta- 
no ad .un essere superiore prendono il nome 
di doveri di divozione, obbedienza , ossequio , 
venerazione ec. Se si praticano verso coloro 
che sono eguali nel grado si dicono doveri di 
amicizia. Se finalmente si esercitano verso gli 
inferiori si chiamano doveri di benevolenza. 
facilmente poi si comprende, che acciò queste 
diverse specie di doveri si possano determinare 
nei casi particolari, e quindi esercitare, bisogna 
che sia nota la condizione , e la volontà di CO», 
lui verso del quale si debbono praticare. r 
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£. 44* ®88 eii i de* nostri doveri per ragion 
di natura . 

/ 

Non s* incontrerà della pena a comprendere 
elle noi dobbiamo interessarci deila cura del ben- 
essere di quegli oggetti che non solamente ne 
son capaci , \na che ancora sieno dello stato di 
corrispondere dalla parte loro alle nostre cure ; 
questi sono soltanto gli esseri ragionevoli. In- 
tanto , se consultiamo i lumi della ragione na- 
turale , rilevaremo che questi esseri ragionevoli 
ci riducono a tre classi ; cioè Iddio eh* è 1* Au- 
tore d* ogni ben-essere , noi stessi , ed i nostri 
simili ; e per conseguenza tre sono gli oggetti 
de nostri doveri: e quindi si vengono a distin- 
guere i doveri verso Dio , verso noi stessi , « 
verso i nostri sanili. 

k ■ ' , f i , /• 

§. 45. Dalla cura del ben-essere derivano 
i doveri verso noi stessi , e verso i 
nostri simili. 

' y , 

È tale la propensione che la natura ha im- . 
pressa in ciascun* uomo verso il proprio ben-es- 
sere che , per rinunziare alla di lui cura , bi- 
sognerebbe spogliarsi della ragione, e della sen- 
sazione. E perciò non possiamo fare ammeno di 
modificare e dirigere talmente le nostre azioni 
sicché corrispondano a questa cura. E quindi 
da questo principio stabilito derivano colla mag- 
gior semplicità naturale i doveri verso noi stes- 
ti. Non è meno evidente , che dovendo V uomo 
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f tender cura del Len-esseré de* suoi simili ( 
g. ) , il medesimo principio è applicabile ai 
doveri da praticarsi verso gii altri uomini. Ri- 
mane a vedere come lo stesso, priueipio ci apra 
la strada a conoscere i doveri chq si devono e- 
#ercitare verso Dio. 

§. 46* E parimente verso Iddio . 

La cura del ben-essere importa una certa pre- 
mura che 1* uomo deve darsi per conservare , 
promuovere o ristabilire il suo ben-essere , o 
quello de 5 suoi simili , qualora il bisogno lo ri- 
chiede. Ma Iddio è sufficiente a se stesso , il 
di lui ben-essere risiede nella sua essenza e nelle 
immutabilità delle sue infinite perfezioni , dun-* 
que se ne potrebbe conchiudere , che la cura 
del ben-essere non pare che sia un principio, on- 
de ne possano derivare i doveri verso Dio , « 
quindi per questa parte verrebbe a mancare dì 
adeguatezza. 

\ 

■§. 47* Ei dimostra . 

t 

Se quqsta difficoltà fosse tale che non ammet- 
tesse replica , si potrebbe rispondere che i do- 
veri verso Dio si devono derivare da altro fon- 
te , e si rimetterebbe qualunque contraddittore 
alla Teologia Naturale , la quale c* istruisce dei 
doveri da praticarsi verso Dio. Nè a questo sa- 
cro asilo saremmo obbligati jioi soltanto di rì- 
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«òrrere , ma parimente altri gravissimi Autori (*) 
Ma noi lasciando da parte questa ragione $ dicia- 
mo che col medesimo principio si possono, sen- 
za stento alcuno, stabilire i doveri verso Dio. Ab- 

(1) Cicerone nel Suo Trattato intorno ai doveri in- 
culca fortemente all 1 uomo di occuparsi della feliciti 
universale del Genere umano ; e pure qualunque pena 
l'uomo si \ dia non può contribuire alla felicita di Dio. 
Grozio e Puffendorf che hanno stabilito per principio 
la Socialità , ossia l 1 mpegno di conservare e promuo- 
vere il vantaggio della società, sono nella stessa con- 
dizione di Cicerone. Wolfio stabilisce per regola gene- 
ralè la cura di perfezionare noi stessi , e 7 nostro stato ) 
c ben si comprende che qualunque nostra azione non 
può influire a perfezionare lo stato di Dio eh 1 è un 
essere perfettissimo. Lo stesso Cumberland che fa de-, 
rivare tutti i doveri dell 1 uomojjalla benevolenza sc' ara , 
bievole, principio di cui molto si compiacevi anche 
Cicerone , e dopo di lui Einneccio , che all» benevblen- 
*a ha sostituito l 1 ampre incontrerebbe rti la medesima 
difficoltà. Qual bene si può procurava a Dio dall 1 uo- 
mo ? anzi questi deve riconoscere da Dio qualunque 
suo bene 5 oltre che siccome* alla parola benevolenza 
corrispondono i doveri verso fcn 1 ente inferiore ( §. 43 )- 
pare che molto meno da questo principio ne possano 
derivare i doveri verso Dio. E qualcheduno de 1 citati 
Autori , non senza ragione potrebbe dire , eh 1 essendo 
Dio fuori della sfera del Genere umano , non debbono 
3 doveri da osservarsi tra gli uomini dipendere dal me- 
desimo principio che quelli ye rs© Di*. 
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biamo qui sopra notato , che il ben-essere di 
Dio risiede nella sua essenza, e neir immutabi- 
lità delle sue perfezioni ( §. 46 )• Qualora dun- 
que diciamo, che 1* uomo deve prender cura del 
ben-essere di Dio , s* intende che non deve fare 
alcun* azione , che si opponga alle di lui perfe- 
zioni ; e fare al contrario tutto ciò , che alle 
medesime perfezioni è conforme. Compiacersi 
del ben-essere di Dio è lo stesso , che compia- 
cersi delle di lui perfezioni. Le 'azioni di que- 
sta natnra si dicono doveri ; e perciò dalla cu- 
ra dal ben-essere , come principio generale , de- 
rivano parimenti i doveri verso Dio. Di fatti , 
da qualunque principio si vogliano far dipende- 
re i doveri verso Dio ; questi non importeranno 
altro se non che sempre alcune disposizioni del- 
r animo nostro verso 1* Essere Supremo: disposi- 
zioni per verità indispensabili per riguardo al- 
1* uomo , ma che niente influiscono sulla natu- 
ra Divina , la quale di niente ha bisogno. 


§. 43. Siegue. 

Inoltre , se 1* uomo deve prender cura del 
auo ben-essere , ed essendo Iddio 1* Autore , ed il 
fonte di ogni ben-essere ; bisogna necessariamente 
ricorrere a questo Autore , cercare di renderselo 
propizio per mezzo di azioni corrispondenti alle 
di lui perfezioni. Nè si creda , che in questo 
caso la pratica de* doveri verrebbe a dipendere 
dal proprio interesse ; giacché per considerare 
Iddio conni Autore di ogni ben-essera , bisogna 
1 • 
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-Ae prima o nello stesso tempo sia considerata 
come rivestito di tutte le perfezioni. Dal che 
ne siegue , che l 1 uomo viene a derivare i suoi 
doveri verso Dio dalla di lui bontà assoluta , e 
relativa. Si comprende dunque quanto il prin- 
cipio della cura dal ben-essere sia adeguato in 
tutte le forme , ed applicabile ad ogni sorta di 
doveri. 

i 

§. 49- Ordine da tenetsi nella pratica 
de 1 doveri 

Dei tre oggetti de’ doveri dell’ uomo ( 

34- ) il primo che se gli presenta è se medesi- 
mo , in secondo luogo i suoi simili , più tardi 
ed in ultimò luogo perviene alla conoscenza dell* 
Essere Supremo. Qualora dunque 1* uomo volesse 
seguire 1’ ordine naturale delle sue conoscenze 
dovrebbe esercitare i proprj doveri prima verso 
se stesso * poi verso i suoi simili , e finalmente 
verso Dio. Ma siccome alla cognizione di Dio 
si perviene per mezzo della ragione , che dev* 
essere la regola dell 1 umane azioni , così questa 
avverte 1* uomo dell 1 ordine , che deve seguire 
nella pratica de 1 suoi doveri. E poicchè Iddio si 
riconosce come primo Essere , ed Autore uni- 
versale delle cose, ne siegue che Dio, per tut- 
t 1 i titoli dev 1 essere il primo oggetto de 1 nostri 
doveri. Dopo Iddio non vi è altro oggetto, che 
più strettamente ci appartenga che noi stessi ; 
dunque sieguono in secondo luogo i doveri dell 1 
nomo verso se medesimo. In terzo luogo succe? 
dono i doveri verso i nostri simili. 
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SEZIONE II. 
Dei doveri dell’ uomo 

GAP. VI. 

i 

DEI DOVERI VERSO DIO. 


\ 

« 

§. 5o. V uomo deve osservare * 
rapporti morali , 


ra tutti gli Esseri dell* Universo esistono 
de 5 rapporti fissati dalla medesima Natura. Que- 
sti rapporti non sempre nè tutti ci si rendono 
manifesti ; ma da quei che conosciamo , e elio 
giornalmente si scuoprono , siamo obbligati & 
stabilirne 1* esistenza-* universale. La catena di 
tante verità , che formano 1 J oggetto della Geo- 
metria , sono una serie di rapporti : la di loro 
esistenza , ed immutabilità li rende suscettibili 
di dimostrazione: ed è falsa qualunque dimo- 
strazione la quale invece di derivare da rappor- 
ti reali, è fondata sopra relazioni chimeriche (t). 


fa) Non mai , per *««inpÌ9* li potrebbe dimostrar* 

‘ WreiS'T.I. 7 

* \ 
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La scienza della Natura presa nella più ampia 
estensione , senza eccettuarne il di lei Autore, è la 
scienza dei rapporti , che esistono fra gli esseri 
della medesima : e la di lei conoscenza è sem- 
pre proporzionale a quella dei rapporti. L’ esi- 
stenza di queste relazioni , eli* è incontrastabile 
fra gli esseri materiali , non ha meu luogo fra 
gli esseri morali. E poiché dai primi costante- 
mente ed invariabilmente sono osservati i loro 
rapporti ; colla medesima costanza .ed immutabi- 
lità devono esser seguiti dai secondi. E siccome* 
sarebbe un rovesciamento delle leggi meccani- 
che , se in una bilancia esatta un peso infinita- 
mente grande non preponderasse sopra un’ altro 
i afinitamente piccolo , o due pesi eguali noa^ 
fossero in equilibrio ; per la stessa ragione sa- 
rebbe un so v vertere, i rapporti morali , se la 
creatura volesse prevalere sul Creatore , o un* ! 
utimo negasse di essere a livello co’ suoi simili. 

Se dunque F uomo è un Essere della natura , 
dóve indispensabilmente osservare i rapporti mo- 
rali , che la medesima natura ha fissati tra jjii 
esseri dotati di ragione. 

- • . f *.3t à r ■ - ]«■ /; «fttì# | 

V Ir..* 


Bel triangolo rettangolo, che il quadrato dell Ipotenusa sìp 
alla somma de' quadrati fatti su i Cateti se fra 
.eviene <juaajii.it non esistesse il tapparlo di uguaglianza* 
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i 5i. Rapporto tra V uomo e Dio. 

i 

Tra gl* infiniti e differenti rapporti eli* csistond 
nella natura delle cose , il principale , eh’ è il 
e fonte d* infiniti altri , il più invariabile , il più 

i stretto , che mai si possa concepire , si è il rap- 

porto di dipendenza , che passa tra la creatura 
o ragionevole , e T suo Cercatore. Negare questo rap- 
i- porto è lo stesso che negare , che Puomo sia opera 
« di Dio o negare che Dio esista: due cose egnalmen- * " 

i- te assurde , quanto assurdo sarebbe ^asserire, che 

i- il lume non dipenda dal Sole , o che questo 

10 non vi sia nell* Universo. Questa strettissi- 1 

o\ ma relazione di dipendenza tra Y uordo e Dio , 

ii- da una parte , e le di lui infinite perfezioni dall* 

11 altra sono tanti titoli legittimi che , senta alcu- 

jnf na contraddizione , assicurano alP Essere Supre- 
mi. mo un Dritto perfette ? eterno , ed invariabile so- 

i , pra le Creature tutte , e con particolarità sulla 

oo- ragionevoli. Ed a queste assistono dei doveri 

pii perfetti , indispensabili , e corrispondenti alla 

Natura Divina , ed ai di lei attributi. Ond* è 
che possiamo stabilire come verità incontrastabi- 
le , che la Natura Divina , e le di lei infinite 
perfezioni sono il fondamento di tutt’ i doveri , 
che P uomo deve esercitare verso Dio <• 

, . I 

^ v * - • ‘ • • 

§. 5a. V uomo è tenuto a conoscere Dio. 

\ 

Un mediocre buon senso , ed un discernimen- 
e fr* to il meno raffinato sono sufficienti a suggerire 
idH* ad ogm 1 uomo il modo , onde regolare la con* 

* \ - 
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biotta de* suoi doveri verso qualunque essere ra- 
gionevole. La regola indispensabile si è di co- 
noscere la natura , e là volontà di colui verso 
del quale i doveri si devono praticare . Per par- 
te della natura verrà a comprendere l’indole del 
dovere ; se debba essere di divozione od obbe- 
dienza , se di amicizia , o pure di benevolenza, 
e quali i di loro differenti gradi. Per parte della 
volontà deve assicurarsi se i doveri , cld egli 
intende praticare , sieno per esser grati a colui 
verso del quale vuole esercitarli. Sanza questa 
Tegola si rischierà di fare più o meno di quel 
che si deve o ciò che non si deve. Or sebbene 
1’ uomo conosca in generale esser tenuto di di- 
vozione , obbedienza , rispetto ec. verso 1’ Es- 
sere Supremo; tuttavia è obbligato di acquista- 
re una conoscenza la più perfetta , che sia pos- 
sibile , della di lui Natura , e delle di lui per- 
fezioni ; affinchè sappia regolare la pratica de* 
suoi doveri nella maniera la più conforme alla 
eccellenza della Natura Divina. Per ragion della 
volontà non è da, dubitarsi , che Dio come So- 
vrano universale non voglia esigere dalle suo 
creature la pratica de* necessarj doveri. E poi- 
ché lo spettacolo della natura, almeno in gene- 
rale, è esposto ai sensi e dalla contemplazione di 
tutti , ed ogn’ uomo è dotato di sufficiente ra- 
gione ; ne siegue che qualunque ignoranza o 
•rrore ijuior^o alla Pivifutà tìQtt auaweUe causa. 


$. 53. E gli deve obbedienza , « divozione . 

In conseguenza della cognizione, clie 1* uomo 
deve acquistare di Dio , conosce esser egli il 
Creatore ed il Sovrano universale di tutti gli 
esseri, è quindi nei possesso legittimo del dritta 
di esigere da noi obbedienza e divozione ( §. 
43. ). Deve dunque 1* uomo ciecamente sotto- 
mettersi a quanto Iddio prescrive , consacrarsi 
intieramente alla di lui volontà , cd eseguirla 
con prontezza , e con piacere , dovendo esser 
persuaso , che Iddio non solamente è infallibile^ 
nelle sue determinazioni , ma che ancora non 
ha altr’ oggetto , che .il bene delle creature ra- 
gionevoli. È perciò è sempre un ribelle , e de- 
gno delle pene le più atroci colui che, per una 
profonda malizia , nen vuol riconoscere la leg- 
gittima ed incontrastabile Sovranità Divina. Tut- 
te le creature inanimate e prive di ragione ub- 
bidiscono , per la necessità della loro natura » 
alle leggi del Creatore , d’una maniera costante 
ed uniforme, e non si allontanano giammai dal 
fine per cui sono state fatte, h’ uomo, al quale 
Dio ha donata la ragione in retaggio , e T ha 
ornato della libertà , farà egli solo un cattivo uso 
di questo insigne privilegio, e sarà la sola parte 
della creazione che sia nel disordine? Operandosi 
di questa fatta si cade nella più manifesta assm> 
4ità , « nella più sparsa t^Yv>Ì« depravatone. 


§, 54, Rispetto , venerazione , ed ossequio 

9 

L* onnipresenza di Dio , in virtù della quale 
Ò testimonio infallibile di tutte le operazioni sì 
interne , che esterne , ci deve riempire di ri- 
spetto , venerazione , èd ossequio. Ella ci deve 
tenere in tale soggezione , sicché dobbiamo es- 
sere ii> continua guardia di noi stessi , per non 
far cosa , che in minima parte possa dispiacere 
\ a quest 1 Essere Supremo ; anzi eseguire tutto ciò 
che può incontrare il di lui gradimento. Persua- 
so 1* uomo intimamente di questa verità , e cor- 
rispondendo la pratica al sentimento , dovrà di 
tutta necessità rendersi abituale V esercizio di 
questi doveri. 


§. 55. Amore , gratitudine e fiducia 

Iddio è sapientissimo , dunque sa tult 1 i no-, 
stri bisogni : Egli è infinitamente buono , dun- 
que in virtù della sua natura benefica non può 
volere la miseria , ma la felicità dell’ uomo. Alla 
di lui bontà dobbiamo i beneficj ricevuti , quelli 
'de* quali godiamo ; e che possiamo attendere. 
Quindi ne siegue , che ha tutto il dritto di ri- 
scuotere da noi amore e gratitudine. È poiché 
egli solo sa , vuole -, e può sollevarci dai nostri, 
reali bisogni , e renderci partecipi del vero ben- 
essere , ne siegne che in lui solo dobbiamo riporre 
tptta la fiducia e speranza. * 

• * •• , •, T ■* 

» * , V 

- ‘ ' ' . 
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£• 56. Timore Jìliale. 

La giustizia divina costante ed immutabile 
non permette che la colpa vada esente dalla 
pena , e la virtù sia destituta di premio. La 
gloria della Maestà di Dio non comporta , che 
le sue leggi sieno impunemente violate.' Dalla 
di lui Onnipotenza , non può sottrarsi 1*, uomo 
colpevole ; dunque è nostro interesse di esser 
sempre penetrati da un giusto timore di non in 
correre nell* indignazione Divina : giacche allo 
scellerato non rimane alcuna lusinga di poter 
evitare le pene meritate , siccome l'uomo giusto 
non può dubitare della ricompenza annessa all* 
esercizio della virtù. Intanto il nostro timore 
non_ deve derivare soltanto dalla minaccia della 
pena , ma principalmente dalla cura di non far 
cosa , che possa incontrare i] dispiacere di Dio. 

A buon conto il timore dev'essere fdiale , e non 
già servile. 

S- 5y. Dal culto interno dipende V esterno, f 

L' esercizio degli esposti doveri considerati co» 
me pentimenti , e disposizioni interne dell' and- 
ino nostro costituiscono il culto interno. Dall'e- 
spressione di questi medesimi sentimenti e di- 
sposizioni fatte per mezzo di segni estrinseci dp- 
»iva il culto esterno. Intanto l'esperienza ci di- 
mostra esser tale la natura umana , che qualora 
1’ animo nostro è penetrato da sentimenti trop- 
po vivi verso un dato oggetto , cd è investito 

Digitized'by Google 



7 ® 

ila affetti veementi , questi necessariamente de« 
Tono manifestarsi e trasfondersi al di fu ora per 
mezzo di sensi corporei. Siccome dall J altra par- 
te , un contegno esteriore alieno , o almeno in- 
differente indica la privazione o la tiepidezza 
degli interni sentimenti ed affetti. Or se lo spi- 
rilo dell* uomo è veramente penetrato da una 
chiara e distinta conoscenza delle perfezioni di- 
vine , e la cognizione de’ proprj doveri è un 
«entimento impresso nel fondo del cuore ; non 
potrà fare ammeno di non espandere al di Ino- 
ra quel che sente dentro di se per mezzo di a- 
zioni esterne (i). Quindi ne siegue che dal cullo 
interno non si deve separare Teslerno, non per- 
chè Iddio abbia bisogno de* segni esterni per 
conoscere le disposizioni interne dell’ animo ; sì 
perchè egli è scrutatore del cuore umano, come 
ancora perchè i segni esterni potrebbero essere 
artche mendaci; ma è necessario il culto esterno 
per cagion dell* uomo, acciò si comprenda , che 
quanto egli è , tutto è occupato nel esercitare 
i doveri verso Dio. 


(i) Newton era talmente penetrato dal sentimento 
di rispetto , e venerazione dovuta a Dio , che al solo 
pronunciarsi , per qualunque incidente , il di lui nome, 
ai componeva per qu^lclije tempo , e quindi ripigliava 
le sue funzioni, Newton iste**»» } «ha era Spendenti» 
dalla setta Soeiaiana. 


/ \ 

5. J8. IL* uomo è tenuto al cullo citeriore. 

Quindi ne siegue , che convinto c persuaso 
V uomo dell’ esistenza di Dio , dell* eccellenza 
della di lui natura t e dell* infinite perfezioni , 
è tenuto a promuovere la di lui gloria. Vale a 
dire è obbligalo a parlare di Dio in termini 
grandiosi accoppiati col rispetto , colla venera- 
zione , coll* amore , timore ec. E tenuto ad in- 
traprendere la di lui causa contro chiunque cer- > 
casse per mezzo di argomenti di chiamarne iut 
dubbio 1* esistenza , o le perfezioni , o ne par- 
lasse senza il dovuto rispetto. Deve proccurare 
d’illuminare gl’ignoranti sulla maestà e l’eccel- 
lenza della Natura Divina. Dai medesimi espo- 
sti sentimenti interni deriva , che 1’ uomo deve 
ringraziarlo dè’benefizj ricevuti ; e pregarlo i- 
stantemente chè gli accordi i soccorsi necessarj 
per adempiere a’ proprj doveri. In una parola r 
deve regolare talmente le sue azioni esterne , sic- 
ché corrispondano esattamente all’ idee le più sa- 
ne e rette che si devono tenere della Divinità. 

§. 5 9. Gli esposti doveri son dovuti 
al solo Iddio. 

Poiché Iddio è un essere perfettissimo , ed 
infinitamente superiore a qualunque altro essere 
esistente e possibile ; n« siegue che i doveri da 
prestarsi a Dio debbano^ essere anteposti ai do- 
veri vCrso qualunque altr* oggetto , ed anche a 
q-u§i che 1’ uomo deve a se stesso, E si concc- 
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pisce che sarebbe un rovesciamento il più- mo- 
struoso dei reali rapporti , e dell J ordine della 
natura , se la creatura volesse affettare egua- 
glianza , e molto più preferenza sul Creatore. 
E siccome 1* uomo non è nello stato di prati- 
care i doveri verso Dio in una maniera degna 
deir infinita Natura Divina, almeno, deve eser- 
citarli nel grado il più eminente di cui c ca- 
pace. Inoltre , essendo Iddio unico e solo , non 
ad altri che a lui si devono prestare i doveri 
degni della Divina natura. Quindi si stabili- 
sce come legge incontrastabile , e fondamentale 
dei doveri verso Dio: che l } uomo , posponendo 
qualuTique alld oggetto , deve impiegare tulle 
le forze del corpo , tutte le facoltà dello spi- 
rilo e^dcl cuore nella pratica dei doveri 
interni che esterni verso Dio, 


/. 
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CAP. VII. 
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PEI DOVERI DELL UOMO VERSQ 


SE STESSO. 


§. Co. Natura del rappoi'to dell’ uomo 
con se stesso. 


T, 


A ra tutti gii Esseri creati non ve n La alcu- 
no , che abbia un rapporto più stretto coll* uo- 
mo quanto se medesimo : vale a dire , che 4 
rapporto dell' uomo con se stesso è d' identità. 
È agevolissimo dunque a comprendersi , che non 
solamente P uomo deve prender cura del suo 
ben-essere , ma clic questa cura debba esser pre- 
ferita a quella di qualunque altr’ oggetto creato. 
E quindi i doveri dell' uomo verso se stesso deb- 
bano "anteporsi a quelli verso i suni simili. E* 
questa una verità così evidente , che basta ap- 
pellarne alla natura , la di cui forza è tale, par- 
ticolarmente in questo caso , clic Tuoiao , meno 
che non fosse un forsennato , non può nè vuo- 
le opporvi resistenza alcuna- ( disc. prel, n. X. ). 
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' $. 6i. Dovere dell’ uomo a eonservare 
I la sua vita. 

L’ uomo risolta dall' unione dell' anima e del 
corpo ; dunque 1' uomo si dice esistere , o che 
ha vita iìntantocche queste due sostanze sono 
unite ; subito che son separate , esisteranno se- 
paratamente sotto il nome di anima e di corpo , 
ma la vita dell'uomo, come uomo è cessata. Ora 
è fuor d' ogni dubbio , che mancata la vita ces- 
sa ogni ben-essere ; ma l'uomo deve prender cura 
del suo heu-esscre , dunque deve, per una neces- v 
sita assoluta aver cura della vita. 

§. 63. Nè deve attentare contro di essa. 


* Si attenta direttamente contro la vita qualora 
si fa uso di quei mezzi , i quali per loro natu- 
ra sono diretti a farla cessare in breve tempo ; 
tali sarebbero , per esempio , un colpo di pu- 
gnale , o di archibuso nelle parti vitali del cor- 
po , il veleno , la totale astinenza dai cibi , il 
lanciarsi da un' altezza considerabile , o nell* 
acqua per annegarsi ec. Or diciamo , che l'uo- 
mo non è autorizzato a distruggere la sua esi- 
stenza. La vita non è un dono fatto all* uomo 
dall’ Autor delia natura, come pretende il Si- 
gnor R ousseau (1) ; giacché , in qualunque tem- 
po che a Lio piace , questa vita , anche nostro 


0 ) No valle Belone , Tom. Ili , Lettera XXI. 


Digitized by Google 



'Jftalgrad© , vìe*e ripigliata fiali» natura , dova 
che il dono non più si ripete ; dunque la vi* 
ta è un deposito. Si sa esser tale 1' indole 
del deposito , die il depositario non ne può di- 
sporre senza 1* assenso del deponente i* siccome 
parimente è dovere del depositario di restituire 
il deposito sempre e quando ne viene richiesto 
dal deponente. Quindi ne siegue , che P uomo 
non ha dritto di disporre a suo arbitrio della 
propria vita ; ma di questa nc può disporre so- 
lamente Iddio , a cui si deve restituire condoni» 
messione , qualora la ripiglia. Di fatti P uomo 
deve a Dio P obbedienza ( §. 53. ) ; dunque 
qualora P uomo dispone deila sua esistenza , non 
solamVnte manca a questo dovere t ma ancora 
viene ad usurpare un dritto non* suo. 

$. 63. Opposizioni dei fautori del suicidia. 

Si oppone dal Signor Rousseau , e general- 
mente da tutti i fautori del suicidio» Fintanto- 
ché P uomo gode del ben-essere , e della ragio- 
ne , non mai sarà tentato a distrugere la su» 
esistenza. Ma nel caso , che noi ci troviamo ac- 
coppati ed oppressi da mali senza risorsa'; che 
ogni ben-essere è cessato ; ebe la vita, è un con- 
tinuato tormento ; che divenuti gravi ed inutili 
a noi stessi , lo siamo parimente per i nostri si- 
mili ; allora la medesima natura ci avverte es- 
ser venuto il tempo di abbandonare un* abita- 
zione ove tutto è male , e niente è hene. E sic- 
come P uomo è obbligato per legge di natura t 
fuggir* il mala e «creare ii suo ben-essere , eo- 
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él privandosi della vita allontana da se tln ma- 
le ; e la privazione d 1 un male anche costituisce 
un bene. Dunque 1 1* uomo m simili circostanze 
col disfarsi di ima esistenza penosa adempie una 
legge delta natura. 

§. 6.4- Risposta prima. 

è « 

Quest' argomento vai tanto quanto quello di 
un T^jtòare , il quale abbandonasse il posto as- 
segnatogli dal sutr superiore , per la sola ragione 
eh' è incomodo , c Circondato da pericoli , che 
non si possono evitare. Or siccome il soldato , 
malgrado 1 pericoli , non c autorizzato ad ab- ' 
bandonare il suo posto senza la permissione del 
superiore ; per la stessa ragione 1' uomo non ha 
dritto di abbandonare la vita contro la volontà 
. del' Sovrano universale. Ma si ripiglia dagli Av- 
versar] , che il soldato deve conservare il suo 
posto in virtù di un patto antecedente, col qua- 
le Si è obbligato di obbedire al suo superiore , 
anche col pericolo della vita , se il bisogno le- 
gittimo lo richiede : dove che 1' uomo entrando 
nel mondo non ha stipulata alcuna convenzione 
«olla Natura , 0 col di lei Autorei e perciò non 
c tenuto a» quel clic non ha mai promesso. Di- 
ciamo , che sebbene 1' uomo nel principio delia 
sua esistenza non era nello stato di dare il suo 
assenso; pure questo si è prestato posteriormen- 
te col fatto giacche egli si è trovato contento 
della vita , ed ha goduto del beneficio delle leg- 
gi naturali , che gliene garentivano l' esistenza : 
ed’ii patto è obbligatorio , ossia che 1' assenso 


» » 
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sia anteriore, o posteriore. Or F uomo costitui- 
to nella società uhiversale del genere umano, è 
subordinato alle leggi della natura , eoa qual 
dritto pretende di prescrivere a suo capriccio 
delle leggi diverse , o contrarie a quelle delia 
medesima natura ? 

* §. 65. Seconda. 

Inoltre , F addotto argomento degli Arrersarj 
' avrebbe tutta la forza qualora la natura avesse 
abbandonata la vita alF arbitrio deli’ uomo ; ma 
siccome ella stessa ha prescritto il termine alla 
di lui esistenza , così F uomo non ha dritto di 
prevenire questo termine. Nè le pene ed i pati- 
menti senza risorsa sono per F uomo un* avver- 
timento della natura di dover uscire dal mon- 
do colF opera propria , come pretende Rousseau. 
Poiché avendo la natura riserbata a se quesFo- 
perazione , secondo le di lei leggi , col fatto è 
venuta a negarci la facoltà di disporre della no- 
stra esistenza. Nè spetta a noi il decidere del 
punto in cui ci è permesso uscire dal mondo s 
perchè F Autore della natura vuole , che F uomo 
finisca di vivere con quei mezzi clF egli ha sta- 
biliti. ‘ - 

• • 4 . 

* » 
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. §. 66. E terza . . . t : 

Ma si ripiglia in contrario . la natura c’ im-» 
pone la cura del ben-essere , e 1* avversione al 
male : qualora dunque non si può in altro mo- 
do evitare il male se non colla privazione della 
vita , a questa si ricorra ; ed in tal modo si e- 
seguirà la legge della Natura. Nè questa ci può 
imporre due leggi contradittorie , cioè la cura del 
ben-essere , e la continuazione nel male. Rispon- 
diamo , che questa ragione potrebbe aver luogo, 
tutto al più , in persona di un* Ateo il quale , 
siccome restringe ogni ben-essere , e qualunque 
-miseria a questa vita , così col termine dell’esi- 
stenza finiscono tutt’ i mali. Non è lo stesso 
del Deista , che conoscendo un’ Essere Supremo, 
ed ammettendo una vita futura , il bene ed il . 
male non finiscono colla vita. E perciò qualora 
r uomo colla morte volontaria cerca evitare un 
male presente , come trasgressore delie leggi di 
, natura , corre pericolo d’ incontrare una pena 
futura di gran lunga superiore; e così venendo a 
cercare' il mal-essere, si oppone affa legge di na- 
tura. Dall’ altra parte , colui che soffre i mali 
dai quali è oppresso , ed aspetta con pazienza 
l’ invito dell’ Autor della, natura , in cui deve 
riporre tutta la sua fiducia ( §. 5J. ) , si rende 
meritevole di un ben-essere futuro infinitamente 
maggiore : ed in tal maniera prendendo cura del 
suo ben-essere adempie la legg§, della Natura. 
Quindi rimane dimostrato , che non mai l’uomo 
ha dritto di attentare contro la propia esistenza. 
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$.67. t? uomo deve curare la sua salute. 

Per la stessa ragione per cui F uomo non li# 
dritto di attentare direttamente contro la soavi- 
tà , gli è vietato di distruggere indirettamente 
la sua esistenza. In ambidue i casi 1 ’ effetto è 
lo stesso ; quantunque F intenzione , ed i mezzi 
impiegali sembrano in apparenza diversi. Un 
uomo , per esempio , che si dà in preda alla 
dissolutezza , e alF intemperanza , che per puro 
capriccio , e senza alcuna necessità si sottopone a 
travagli penosi * o a pericoli manifesti , viene, 
inano mano a consumare le forze del corpo , ^ 
quindi previene il termine di <|uei giorni , che 
la natura avea fissalo. Sebbene costui sia in 
qualche maniera men reo dei suicida diretto r 
perchè la di lui intenzione nou era di affrettare 
la morte , pure per avere trascurata la cura del 
suo ben-essere , è venuto a violar la legge della 
jNalura , e perciò' si è reso colpevole. Quindi 
ne siegue * che F uomo essendo tenuto a con- 
servare lavila più lungamente che sia possibile, 
è obbligato ad usare i mezzi ^ che conducono a 
questo fine : ma il mezzo principale si è la cura 
della propria sanità ; dunque alF uomo assiste 
il dovere indispensabile di prender cara dell# 
sua salute (1). 

.. . . a 

(1) La sanità c il fondamento di tutt’ i piacer», co- 
me le malattie sono fonti d’ incessanti dolori, conservati 
perciò dice all’ttodio la natura, sir temperante 5 poicch» 
altrimenti mal sano, pusillanime, afletto in conseguenza 
«i die piu piccole passioni ti porti al disotto della t*#, 
specie, % 
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J. 68. E pritnier amente V integrità del corpo. 

L’ integrità del corpo è la base della vita , e 
delta sanità dell* uomo. Le facoltà morali di 
questo sono sì strettamente legate , ed hanno 
ima dipendenza così necessaria dalle corporee , 
che poco o nulla vi è da sperare dalle prime , 
se le seconde non sono nel loro ben-essere. Or 
giacche incombe all'uomo la cura del ben-essere 
del tutto , bisogna che s' interessi delle parti : 
ma la parte principale è il corp®; dunque deve 
l'uomo prender cura speciale dell'integrità del 
corpo. 

69. Con discernimento , e prudenza. 

Generalmente parlando, diciamo che il corpo 
è nello stato d' integrità qualora adempie le sue 
funzioni nel miglior modo possibile. Affinchè 
però questa integrità si possa conseguire è ne- 
cessario scegliere i mezzi i più opportuni al pro- 
prio scopo. Nella scelta di questi mezzi biso- 
gna usare -un saggio discernimento , ed una ben 
regolata prudenza , onde si sappia profittare del- 
le diverse circostanze , che possono influire o 
attraversare il fine proposto. E perciò trattandosi 
di regole generali : in primo luogo l'uomo non 
deve lasciarsi illudere da una integrità appa- 
rente , o limitarla al momento , ma deve anda- 
re in cerca della reale e durevole. Colui , per 
esempio, che senza riserba si dà in preda alla 
ghiottoneria , facilmente crede di av«r ri#yigoj\- 

• • v . • • ' ! 
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te le forze del corpo , e ristabilita I* integrità. 
Ma l’ indigestione , od altri incomodi , che na 
sono le conseguenze , lo convengono del contra- 
rio. La seconda regola generale si è di assue- 
fare il corpo in maniera , sicché s’ incontri la 
minor pena possibile nel tollerare quegl’ incomo- 
di , che alcune inevitabili circostanze ci possono 
c sogliono presentare. E perciò il discernimen- 
to , e la prudenza ci suggeriscono di evitar l’o- 
zio , la mollezza, ed un tenor di vivere sover- 
chiamente delicato come pesti dell* integrità del 
corpo ,e sorgenti feconde d’ innuinerabili inco- 
modi ai quali andiamo soggetti; anzi procurar» 
di abituarci ad una vita frugale e dura ; le sen- 
sazioni tanto meno si avvertono quanto si sono 
rese più abituali ; siccome altrettanto sensibili si 
rendono le impressioni contrarie , o poco fre- 
quenti (i). In una parola l’uomo deve fare 
tutte quelle cose , che contribuiscono alla con- 
servazione ed integrità del corpo ; e deve evita- 
re tutto ciò eli’ c diretto alla di lui distruzione 
o dcbilitamento. > , * 


( 1 ) Fa molto sensata la risposta, che un Filosofa 
diede ad uu uomo , il quale si maravigliava nel vedere 
un ragazzo colla sola camicia lacera addosso , e co* 
piedi ignudi , ed in tempo d’un orrido freddo , divertirsi 
in mezzo la neve : egli e tutto faccia , disse il FilfifO* 
fo. Veggaji ancora 1’ &nnot**i©B# 4 

"1 


* 
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7 o . L 1 uomo è tenuto al travaglio 
ed all * industria : 

' L* esposta regola quanto è fera altrettanto noii 
c praticabile da' tutti ; ma solamente da coloro, 
clic corredati di sufficienti beni di fortuna sono 
nel grado di scegliere i mezzi opportuni , onde 
conservare la sanità e Y integrità del corpo. Mal 
il fatto sta che il massimo numero degli uomini 
è obbligato a sottoporsi a pena , a travagli ect 
incommodi , che più o meno lentamente consu- 
mano il vigore e l' integrità del corpo medesi- 
mo. In tal caso diciamo , che F uomo è obbli- 

f ato alla cura del suo ben-essere : e giacchi le 
i lui circostanze non permettono di curarlo co- 
me vorrebbe ; la prudenza P avverte di sacrifi- 
care qualche parte per non perdere il tutto. 
Vogliamo dire con ci&, che Y uomo è tenuto » 
sottoporsi a quel travaglio, e consecrarsi a quelP 
industria , che è più conforme alle sue circo- 
stanze , c più conducente al proprio bisogno. 
E poiché l'uomo è dotato di previdenza (§.7), 
cosi non dijve limitare le sue cure soltanto al 
tempo presente , ma interessarsi ..parimente dell > 
avvenire. E perciò deve , seiF altrui pregiudi- 
zio , profittare delle circostanze lavoievoli per 
stabilirsi una commoda fortuna permanente. 
Quindi si comprende quanto sieno inescusabili;, 
perniciosi , o almeno gravi ai loro iimdi , colo- 
ro che nemici di qualunque travaglio , o con 
mezzi illeciti cercano di procacciarsi non sola- 
mente il bisognevole, ma ancora il superfluo, 
per meglio fontfntaro i propri Tizi 3 o per via 
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3* importunità procurano di vivere a carico al- 
trui. E non meno detestabile è la classe di co- 
loro , che fatti schiavi delle ricchezze , ed este- 
nuando il loro corpo, sono la vittima abomina- 
tole della propria avarizia. (/)- 

7 1 . U uomo è tenuto a coltivare il 
suo intelletto. 

Delle due sostanze componenti 1* uomo , cioè 
1’ anima e *1 corpo , la prima , senza dubbio , * 
la più nobile ; e perciò il di. lei ben-essere deve 
richiamare principalmente la nostra cura ed at- 
tenzione. Ma siccome nell'anima si distinguono 
due facoltà principali , che sono 1' intelletto , e 
la volontà , così ciascuna di loro merita la più 
seria occupazione dell' uomo. Si è stabilito , e 
più volte ripetuto , che il mezzo, onde la legge 
di Natura ci viene manifestala, si è la retta ra- 
gione ( disc. prel. , n. XVII ). Or questa retta 
ragione non c altro che 1' intelletto illuminato; 
dunque la cultura dell' intelletto c' interessa lau- 
to per quanto c' interessa la conoscenza delle 
leggi della Natura, c dei nostri doveri , ossia la 
cura del ben-essere , eli' è il principio motore 
di tutte le nostre azioni. E perciò 1' uomo è , 
tenuto a coltivare il suo intelletto , e render- 
lo idoneo e pronto a conoscere con chiarezza e. 
distinzione primieramente i principj fondameuta- 

« (ij Un uomo, che lascia passare il tempo senza 
e segnarlo con atti utili £ uo uomo , che ritiene nello 
« scrigno il danaro in vece di trafficarlo , a lascia il, 

* . »»•* l J 1 ■ 

« campo senza coltura* « 
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li della morale , ossia della virtù , dei proprj 
doveri , onde possa essere nello stato di discer- 
nere il bene dal male ; tanto per quel che ap- 
partiene al costume , quanto per quel che ri- 
guarda la sanità del corpo. Parimente è obbli- 
gato ad impiegare somma cura e dcligenza per 
acquistare le necessarie conoscenze pel 1 poter di- 
stinguere il vero dal falso , e spogliare la sua 
mente dai pregiudizi ricevuti , e premunirsi 
contro gli errori nei quali potrebbe incorre- 
re (i). Ed a tale effetto non deve risparmiare 
nè spesa nè ‘travaglio per procacciarsi de* Pre- 
cettori valenti ; de’ libri idonei , la lettura dei 
quali non gli deve rincrescere , e sopratutto la 
conversazione di quelle persone , die lo posso- 
no istruire e dirigerlo nella strada del giusto , 
dell’ onesto e delia verità. Soprattutto deve 1’ uo- 
mo con cura speciale coltivare il suo intelletto 
per parte di quella professione alia quale si è 
appigliato , o si vuole applicare , affinchè no» 
si renda colpevole delle differenti funeste con- 
seguenze , che dalla sua ignoranza o trascura- 
tezza possono derivare. Quindi è che deve ma- 
turamente esaminare le forze del suo ingegno , 
non che le proprie inclinazioni ; ed in prefe- 
renza scegliere quell’ occupazione per la quale 
si scorge più felicemente disposto , e nella qua- 
le possa meglio riuscire. 

(1) In quanti errori non s’ imbatte l’uomo ignorante. 

-Tuttocctò , che gli avviene , tutlocciò , che vede , di 
» cui ne ignora la cagione lo spaventa , lo attrista , e 
.quindi la di lui vita è un tessuto di continui tùnoù« 
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§. 7*. Ed a rettificare la volontà. 

Se P intelletto bla facoltà consultiva dell’uo- 
mo , la volontà è P esecutiva ; ond’ è che la 
coltura , ed il lume dell’ intelletto possono mol- 
to contirbuire alla rettificazione della volontà. 
Sono inutili e sterili tutt* i principj speculativi, 
e particolarmente quelli, che riguardano la mo- 
rale , se non hanno la loro applicazione, e si, 
dirigono a migliorare P uomo. E perciò qua- 
lu rique coltura delP intelletto circa la conoscen- 
za del bene e del male , del giusto e dell’ in- 
giusto , non sarà d’ alcun profitto , se le ope- 
razioni della volontà non vi saranno corrispon- 
denti : anzi le conoscenze acquistate ad altro 

non servirebbero che a render P uomo più ine- 
scusabile sulla trasgressione dei proprj doveri. 
E qualora P intelletto è illuminato , ed ai di lui 
retti dettami si uniforma esattamente la volon- 
tà , questa si dirà rettificata. Dunque se P uo- 
mo ama sinceramente di prati icare i proprj do- 
Teri deve rettificare la sua volontà. 

§. E quindi a renderla scevra 
dalle passioni. 

Affinchè la volontà possa seguire il chiaro lu- 
me delP intelletto , che le serve di guida , è ne- 
cessario sbarazzarla da tutti quegli ostacoli , che 
la potrebbero far deviare dal retto sentiero. Ora 
gli ostacoli più potenti , e nello stesso tempo 
più prossimi e familiari , perchè intrinseci alPu- 
mana natura , sono le passioni , de ile quali Pm* 
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mo n* è ordinariamente il bersaglio ed il trastul- 
lo. Or poiché la ragione è quella facoltà sovrana, 
alla quale ne appartiene il regolamento , perciò 
è necessario eh* ella sia armata di fortezza , onde 
tenere a freno e reprimere P impelo degli allet- 
ti. Per sostenere la propria sovranità deve evi- 
tare di familiarizzarsi colle passioni, giacche que- 
ste sulle prime si confonderebbero con essa ; e 
dopo insensibilmente rendendosi deminanti di- 
verrebbero le di lei tiranne tanto più funeste 
quanto più- lusinghiere. Alla fortezza deve ac- 
coppiare la temperanza , che ’n* è la compagna 
indivisibile , o piuttosto è la stessa fortezza di- 
versamente modificata , e eh’ è la perpetua ed 
irreconciliabile nemica delle passioni. A buon con- 
to, siccome P impresa la più difficile è il doma- 
vo le proprie passioni , tanto maggiore dev J essc- 
ve il nostro impegno per conquistarle: in guisa 
che qualunque cura del nostro ben-essere si ren- 
derà inutile , fintantoché P impero sarà occupa- 
to dalle passioni in preferenza della ragione, 

'• f *&<$*&■* 1 1 '/'>?&' ’ p ' • ; * 

§. 74. Ed abituarla al bene . 

Rimosso dalla volontà il dominio delle passio- 
ni , e restituita al salutare regolamento della ra- 
gione , potrà questa guidarla sulle strade del giu- 
■sto e deiP onesto. E poiché P esercizio della vir- 
tù , e dei doveri dev* essere abituale , acciò si 
possa conseguire un ben-essere permanente , co- 
sì è necessario che la volontà non mai si allon- k 
tani dalle operazioni conformi alla legge; e la 
-di loro prattica si rende a tal segno familiare , 
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sicché quasi prevenga il dettame dell’intelletto.- 
Inoltre , non solamente la volontà si deve abi- 
tuare a seguire il bene , e ad evitare il male , 
ma ancora a scegliere sempre il bene maggiore, 
quantunque lontano ma sicuro , in preferenza del 
minore : e non curare un male minore , sebbe- 
ne prossimo , per ev itare un male maggiore , 
non ostante che sia lontano. La inorale , a buon 
conto , dev’ essere la prima scienza dell’ uomo. 
Non imporla molto alla società l’avere un Astro- 
nomo , un Fisico , un Matematico , o un’ Anti- 
quario di meno ; ma è sommo di lei interesse 
il non allevare nel suo seno uno scellerato di 
più. Se questa verità non è molto curata , lu 
fatale cagione n’ è la corruzione abbastanza di- 
latata del cuore umano, 

§. ’jó. L’uomo deve curare la propria 
riputazione. 

Non vi è uomo , quanto si voglia malvaggio, 
il quale non ami di riscuotere da suoi simili un 
giudizio favorevole della sua condotta di vivere: 
vai quanto dire vuol godere della pubblica ri- 
putazione. Questo basta per farci comprendere 
esser nostro sommo interesse 1’ acquistare e con- 
servare con estrema gelosia 1’ altrui stima ? ed 
essere in possesso di un buon nome : come quel- 
lo che forma una parte essenziale del nostro ben- 
essere. Di fatti , un uomo il quale ha fissato in 
suo favore la pubblica stima , riscuote necessa- 
riamente il rispetto e la venerazione dovuta all* 
virtù ; e ciascuno si fa un doverq C(J una gloria 
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di prestarsi al di lui ben-essere. Anzi alte Tolte 
gli stessi scellerati non sdegnano di cooperarsi 
ai vantaggio dell’ uomo da bene , come se ambis- 
sero di partecipare alla di lui riputazione. E fa- 
cilmente ancora si rileva , che se ciascuno è tenu- 
to a conservare ed ampliare il buon nome acqui- 
stato , molto più è tenuto a ricuperarlo , se per 
avventura 1’ ha disgraziatamente perduto , o non 
mai n’ è stato in possesso. Ed in questo caso , 
fatto supcriore a se stesso , deve tentare azioni 
non ordinarie di virtù , onde col di loro splen- 
dore possa dissipare le sinistre impressioni, che 
nella mente del Pubblico si erano preventiva- 
mente formate. 

§. 76. E smentire le calunnie. 

Non sempre basta ad un uomo il darsi tutta 
la pena di stabilire la propria riputazione per 
mezzo di azioni virtuose. Non è- cosa strana rin- 
contrarsi delle persone , che o per effetto di ecces- 
sivo amor proprio , o per una profonda maligni- 
tà di cuore , invidiose dell’ altrui felicità cercano 
con false voci e con discorsi menzogriieri deni- 
grare un merito reale e conosciuto , e spargere 
del veleno sulle azioni le più innocenti ed one- 
ste. Queste false voci , e questi discorsi fallaci, 
che si dicono calunnie , devono essere smentite 
con tutta P energia , particolarmente se portane 
seco loro qualche apparenza eli verità: e l’uo- 
mo ha tutto il dritto di riconvenire i maldicen- 
ti , ed obbligarli a ritrattare le false proposizioni 
per malizia o per imprudenza avanzate , come 
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contrarie ai doveri di giustizia. Non è così poi, 
se le calunnie siano slrontate e manifeste q u c~ 
$te si smentiscono col disprezzo di esse , e dei 
di loro autori. Qualora poi qualcheduno non 
Cura la propria riputazione , e somministra ra- 
gionevoli motivi all' altrui censura , non lia diit- 
to di esigere che un’ altro rispetti quegli che 
eoli non ha curato, ed aveva tutto 1 in tei esse 
di curare. 

/ 

77. Regole da tenersi sulla collisione 
dei doveri. 


Gli esposti doveri verso noi stessi ci sono im- 
posti dalla .Natura , come quelli dei quali Y e- 
sercizio contribuisce al nostro benessere. D la 
stessa legge della Natura prescrive all* uomo 1 
doveri verso Dio , e verso i suoi simili. Intan- 
to si può dare il caso , che Ira i differenti rami 
dei doveri v # intervenga qualche collisione , ni 
guisa che non si può soddisfare all uno senza 
mancare all* altro. In queste circostanze la re- 
gola da tenersi si è di esaminare la natura dei 
doveri tra i quali s’ interpone la collisione. a- 
le a dire , se questa passa tra i doveri verso noi 
stessi e quelli verso Dio : o se ha luogo tra 1 
diversi doveri verso noi slessi : o finalmente Ira 
i doveri verso noi stessi , e verso i nostri siimli. 
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5- jS, Regole’ sulla collisione dei doveri fra 
Dio , e V uomo. 

Trattandosi di opposizione di doveri tra noi 
e Dio , dobbiamo esservare le seguenti regole. 

I. Dio è il Sovrano universale ed il fonte 
eli ogni drillo , V Autore della nostra esisten- 
za , della nostra conservazione , e di ogni 
nostro ben-essere. 

II. Che la nostra vita e tutte le j acoli a 
delle quali godiamo , sono un deposito che 
dall 3 Autore della natura ci è stalo affidato 
per usarne non già contro di lui ma secondo 
la di lui volontà. 

III. Che Dio non può mai volere quelle co- 
se che si oppongono alle sue infinite perfezio- 
ni : siccome per la natura della sua sovrani- 
tà e maestà suprema , non deve tollerare 
eguaglianza e molto meno preferenza alcuna . 
J)a questi principj incontrastabili ne sicgoe. 

1 V.'Che nell’ uomo cessa ogni dritto sulla 
sua vita , sull* integrità del corpo , c sopra- 
lutto ciò che appartiene al suo ben-essere , 
qualora questo dritto tende a rovesciare di- 
rettamente i dritti imprescrittibili della divi- 
nità. 

5- TO' Regole sulla collisione fra i doveri 
dell 3 uomo verso se stesso. 

Qualora vengano in collisione Ira loro i do- 
veri dell* uomo verso se stesso, le regole priu- 
«ipali da osservarsi soijo lp seguenti. 
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f. Fra due mali egualmente inevitabili bi- 
togna scegliere sempre il minore. 

II. Non si deve cercare di conservar la 
vita a costo di tormenti atroci , e con mani- 
festo pericolo della medesima vita. 

III. È lecito all ’ uomo cimentarsi col peri- 
colo quando vi è maggior probabilità per la 
vita che per la morte , purché si faccia sen- 
ta lesione del dritto altrui* Da questi priuci- 
pj ne siegue, 

5 - So. Zoro applicazione. 

t. Se V uomo non può conservare la vita sei 
non coll’amputazione d* un membro che minac- 
cia la cancrena , e quindi 1* esistenza ; in virtùt 
della prima regola deve anteporre la salvezza 
delia vita all* integrità del corpo : giacche altri- 
mente operando le perde ambedue. Per la stes- 
sa ragione , se non può attendere alla colturar 
dell* intelletto , senza un positivo e manifesto 
detrimento della sua salute ; deve posporre lo 
coltura alla sanità del corpo ; poiché mancando 
questa , si perde ancora la prima» 

II. Se malgrado la mutilazione d* un membro 4 
o 1* estrazione della pietra , e degli atroci dolori, 
che si devono soffrire , vi è niuua o molto poco 
speranza di vita ; per la regola secónda , l*uo- 
mo non è obbligato a sottoporsi a simili opera- 
zioni tormentose. Siccome , per la medesima re- 
gola , non è tenuto a lanciarsi da un* altezza 
considerabile per evitare l' imminente incendio 
che sta per divorarlo ; 
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III. Se pii persone sono in pericolo inevita- 
bile di perir di fame , e non vi è alcuna spe- 
ranza di risorsa ; e si propone di esporre alla 
sorte la vita di uno di essi , sicché colui che 
r ha contraria debba servire di alimento agli al- 
ili; in vigore della regola terza è lecito a que- 
sti disgraziati di esporre la propria vita alla sor- 
te. La ragione si è che , senza un tale espe- 
diente , la morte è certa ; dove che col cimento 
d< Ila sorte è solamente probabile ; e tanto meno 
probabile quanto maggiore è il numero delle 
persone. Nel caso presente non tutti si unifor- 
mano alla rapportata decisione. Niuno dice Ein- 
. neccio-, ha dritto sulla propria vita , e nemmeno 
sull* altrui : qualora dunque costoro espongono 
la loro vita alla sorte ciascuno diviene suici- 
da^). Queste ragioni avrebbero luogo quando il 
l’alto non fosse accompagnato dalle notate cir- 
costanze. Nel caso addotto , ciascuno espone la 
sua vita alla sorte , per evitare una morte sicu- 
ra , e non esser suicida. Nemmeno si è omici-r 
da, perchè niuno usa violenza o attenta contro 
il dritto altrui; ma rimettendosi la decisione alla 
sorte , tutti si propongono il medesimo fine , 

(a) Nemini enim in alterius vitam jut est : Et qui 
consentii in eciedem sui ipsius eaque peccai , ac quii * 
aìiumve occidit. Coti Einneccio. Non è discordante Zie- 
glicr citato dal medesimo Einneccio. Nec dequii , dice 
Zicglier , quisquam vitam suarn tam vilipendere , ut «- 
jus j ac tur a alterius famem expleret. Nec reliqui etiam 
ideo in socium suum saevire debuerunt, utstomacho suo 
eomulerent - De jure natura? «• Lib-I. , oot^ i5G s 
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cV è quello di salvare la propriavita. Ftl oltre 
a questo, trattandosi di morte inevitabile, è 
minor male che ne perisca uno che tutti. E la 
regola prima , che vien suggerita da Ila retta 
ragione , ci detta che di due mali eg uahnente 
inevitabil bisogna sciegliere il minore (*). Mol- 
to meno perplessa è la decisione del caso se- 
guente. Il vajuolo è un morbo inevi tabile , e 
piuttosto pericoloso tanto per parte della vita, 
che della deformità. Intanto nel vajuolo natura- 
le , di ogni 1 5. press* a poco ne pericola uno. 
Nel vajuolo vaccinato neppure fra 5oo ne pericola 
uno ; dunque la probabilità per la vita nel se- 
condo caso è a quella del primo come 5oo a 
i5. Laonde essendo il vajuolo naturale di gran 
lunga più pericoloso dell’ artificiale, vi è tutta la ra- 
gione di procurare il secondo per evitare il primo. 

* 

’ (r) Nelle terribili circostanze dol caso proposto si tro- 

varono parecchi Francesi reliquie d’ una colonia , che 
ritornava dal Forte Carlo nella nuova Francia- La mor- 
te era inevitabile per tutti, allorché un soldato audace 
propose di rimettere alla sorte la scielta della vittima 
da sacrificarsi alla salvezza di tutti gli altri. La propo- 
sizione , quantunque orribile, fu generalmente applaudi- 
ta. Intanto un tale chiamato Lai han , ch’era stato degra- 
dato ed esilialo dui suo capitano, troppo generoso o piut- 
tosto disperalo, dichiarò altamente eh’ egli offeriva le 
sua vita, per allontanare di qualche giorno la morte 
de’ suoi compagni- Fu accettata l’offerta, e fu incojjia- 
nente scannato. Richer , Storia dell' America. Tanto è 
vero che ne’ casi di tal natura , 1’ urgenza presente si fs| 
superiore alla regole del diritto / 


\ 


* 
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$. Si. Regole sulla collisìofte tra l 
doveri verso se stesso , ed i suoi 
simili* 


In' caso eli collisione tra i doveri verso nO* 
stessi , ed i nostri simili , si osservino’ le regole 1 , 
seguenti. * 

I. Ogn’ uomo è tenuto ad amare i suoi si- 
urtili quanto se stesso ì ma non più di se 
istesso. 

II. Qualora Vuomo novi può in altro modo 
salvare la propria vita , o V integrità del cor- 
po , se non colla morte di colui eh* è cagio- 
ne del pericolo , è autorizzato a ricorrere et 
quel che dicesi violenta difesa. E questo drit- 
to delta violenta difesa si può esercitare con- 
dro chiunque. 

III. Qualora la vita si può salvare conni - 
'tiri mezzi , non si deve ricorrere alla morte 
dell* aggressore ; ma si deve preferire il male 
minore al maggiore ( $. J9- n. i. )• 

IV. Che ogn* uomo ha dritto di difendere 
contro V ingiusto agressore non solamente la. 
vita , ma qualunque parte del suo ben-essere . 

V. Se questa parte del ben-essere non riguar- 
da la persona , ma qualche picciola porzio 
ne della proprietà , si deve procurare di re- 
spingere V ingiuria , senza ricorrere alla vio- 
lenta difesa. 

VI. Che il dritto della difesa del propria 
fan-essere o di qualche di liti parte si deve 
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esercitare solamente contro colui , eh ’ è Ut 
cagione diretta o indiretta del pericolo , e 
non già contro chi non vi ha colpa alcuna > 
VII. Se la vita è in pericolo , e si può 
salvare con appropriarsi una porzione del 
1 ’ altrui proprietà , che non oltrepassi V ur- 
genza del bisogno imminenti; è lecito con 
quest#' mezzo evitar la morte . 


\ 


§. 82. Loro applicazione. 

V % r 

Ben’ intese 1 * esposte regole, non riuscirà dii* 
ficile la di loro applicazione ai differenti casi , 
che si possono presentare. Si comprende , per 
esempio , che un uomo il quale afferrato ad una 
tavola , appena sufficiente a se solo , lotta colla 
procella , ha tutto il dritto di respingere un al- 
tro , che volesse attaccarsi alla medesima tavo- 1 
la t perirebbero ambidue ( §. prec. * reg. 1. e 6. ) 
Al contrario , se più persone sono nello stesso 
legno , e nella medesima fortuna di tnare , nin- 
no ha dritto di sgravare il legno per evitar la 
morte a spese della vita del compagna^ purché 
costui violentemente non si sia pi ima introdotto 
nel legno ( §. prec. reg. 6. ). Per la stessa ra* 
gione , un uomo il quale fugge dal nemico * che 
1 J inseguisce , non ha dritto, per agevolarla fu- 
ga , eli atterrare con pericolo un’ innocente eh? 
incontra nel camino : deve difendersi contro V 
aggressore ( ivi ). 


Trois. T. T. n. 


Digitized by Google 



$. 83 Regole intorno la violenta difesa • 

Non possiamo dispensarci di sviluppare con 
maggior chiarezza la regola del diritto sulla vio- 
lenta difesa afìinchè si eviti qualunque equivo- 
co in cui si potrebbe incorrere. In primo luogo 
dunque diciamo , che acciò la violenta difysa sia 
legittima , ed esente da colpa ; è necessario , 
che la persona assalita sia in tale posizione, che 
non possa in verun modo evitare la morte se 
non con quella deir agressore. E perciò se può 
salvare la vita col rendere E agressore inabile , 
o col disarmarlo , o col ferirlo, o coir atterrar- ' 
lo ec. deve astenersi dalla privazione della vita. 
Se ha pronto un asilo sicuro , deve preferire 
questo mezzo alla difesa violenta. Se può tro-r 
vare la sua salvezza nella fuga , ne deve profit-t 
fare ; purché questa non sia pericolosa. 

• ' . . • , . * r * 

§. 84- Durata della difesa nello stato 
naturale. 

In secondo luo£o ; si deve determinare lo spa- 
zio del tempo in cui è lecito stare sulla dife- 
sa ; qual tempo classo , cessa il dritto della di- 
fesa violenta. Per determinare questo tempo, si 
distingue lo stato in cui P uomo si può trovare, 
cioè naturale , o civile IT uomo nello stalo 
naturale è sovrano di se stesso , e la propria di- 
fesa è riposta nelle sue forze ; nè per lui vi è 
alcuna forza pubblica che lo protegga. E per 
ciò lo stato di difesa dura per quanto dura il 
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pericolo : e questo dura fintantocchè l’aggressore 
conserva 1* animo ostile : e quindi si comprende, 
che nello stato naturale il tempo è indetermina- 
to. Qualora poi 1 J aggressore dia segni manifesti 
di aver deposta la volontà di offendere , o si 
trovi ridotto all’ impotenza di offendere , cessa 
il dritto della difesa violenta.' E poiché i corpi 
delle civili società sono nello stato naturale, sic- 
come si dimostrei’à a suo luogo ; si comprende 
che lo stato di guerra fra costoro non cessa sin- 
tanto che 1* aggressore non abbia deposto lo spi- 
ritò di ostilità , e si sia riconciliato per mezzo 
della pace. 

§. 85. E nello stato civile. 

Non è lo stesso dello stato civile, ove il tem- 
po della difesa violenta è molto ristretto. In 
questo statò i dritti dei cittadini sono stati de- 
positati presso il corpo della società , che si ha 
addossata la cura della di loro difesa. E perciò 
T uomo costituito nel pericolo ha il dritto delia 
difesa violenta per tutto il tempo in cui il di, 
lui pericolo non può pervenire a notizia della 
forza pubblica. Durante questo tempo , diciamo 
che F uomo ha il dritto della difesa violenta y 
per la ragione che essendo la forza pubblica i- 
gnorante del di lui pericolo , si considera come 
non esistente per quel dato tempo ; e quindi il 
cittadino ripiglia per quello spazio tutti i suoi 
dritti , come se fosse nello stato naturale. Su- 
• bito che è in grado di partecipare il suo perico- 
lo al corpo delia società , a costei appartiene di 
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Assumerne la difesa , cessando in lui ogni dritto 
di respingere colla propria forza 1 altrui aggres- 
sione. E perciò ne siegue , che cessato in qua- 
lunque maniera il pericolo momentaneo, cessa 
il dritto della difesa. Se preventivamente il cit- 
tadino è stato avvertilo , e ha ragionevoli sos- 
petti delle sinistre intenzioni del suo nemico , 
ed egli in vece di evitarlo , cerca A’ incontrar- 
lo o lo attende ; la difesa violenta in questo ca- 
so lo rende colpevole di qualsivoglia male infe- 
risca ai suo aggressore. Laonde si comprende 
agevolmente , che la prova della legittima di- 
fesa violenta è molta difficile. Ma siccome in oc- 
correnze di questa natura , bisogna necessaria- 
mente tener conto del turbamento dello spirito, 
il quale offuscato dalla presenza del pericolo 
non è in grado di esaminare i differenti mezzi 
di evitare il pericolo medesimo ; cosi non si 
deve procedere nel giudizio con soverchia mi- 
nutezza , e con estremo rigore , ma condottati® 
qualche cosa alla debolezza umana» 


/ 


li * . »• ri •• 
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CAP VHP. 

»• * 

PEI DOVERI ASSOLUTI E PERFETTI 
DELL* DOMÒ VERSO 1 SUOI 
SIMILI. 

§. 86. Fondamento dei doveri dell * uomo 
verso V uomo. 

T . 

J- utti gli uomini sono eguali per natura ( §: 
39. ) dunque tutti hanno la stessa propensione 
alia cura del ben-essere. Si c dimostrato, che" 
la cura del nostro ben-essere è inseparabile da 
quella dei nostri simili ( §§. 21 e 22 ) , e che 
la medesima dev'essere universale ( §. 3 p ); 
dunque deve P uomo curare P altrui ben-essere 
tanto quanto il suo. Da queste verità incontra- 
stabili ne derivano i due principi tanto conosciu- 
ti, perchè emanati dal seno della medesima Na- 
tura , e perciò detti naturali : cioè niun uomo 
deve volere per gli altri ciò che ' non vuole 
per se medesimo: siccome deve volere per gli 
altri quel che vuole per se stesso. 

Quod tibi non vis fieri , alteri ne feceris. 

Quod vis tibi ab alio fieri , id aliis feceris. 

Il primo principio è il vero fondamento dei 
doveri di giustizia : il secondo lo è di quelli di 
umanità e 4 i beneficenza ( §. 4* )• Or ricor- 
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dandoci da una parte dei doveri dell* uomo ver- 
go se stesso } e considerando dall* altra esser fa- 
cilissima 1* applicazione degli esposti principj na- 
turali ai differenti casi , che si possono presen- 
tare , ne siegue che senza pena si possono co- 
noscere i doveri , che 1* uomo deve praticare ver- 
so i suoi simili ; e quindi che noi non dobbia- 
mo essere troppo diffusi nell* esporre i doveri 
da esercitarsi dall* uomo verso 1* uomo. 

§. 8 7. Dritti assoluti , ed ipotetici . 

\ 

La cura del ben-essere è inseparabile dall* u- 
jnana natura \ in guisa che dire un uomo non 
curante direttamente il suo ben-essere , vale lo 
stesso che dire non uomo : dunque questa cu- 
ra è proprietà essenziale dell* uomo. Da ciò si 
comprende che ogni attentato contro 1* altrui ben- 
essere deve necessariamente generare un conflit- 
to tra 1* aggressore e 1* assalito : e questo finirà 
colla distruzione , o col male più o meno gran- 
de dell* uno dei due. Questo conflitto è più o 
meno aspro a tenore della differente natura del 
ben-essere , che si trova in pericolo , e secondo 
la differente opinione che se n* è formata (1) , 
Se il ben-essere si riconosce immediatamente dal- 
la natura , sicché consistendo nell* integrità del- 
le facoltà sì corporee , che intellettuali risegga 


(i) Vi sono persone che antepongono la libertà , T 
•nere , la riputazione alla stessa vita. . 
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intrinsecamente nella persona , !1 dritto che si 
lia sul medesimo si potrà dire assoluto , conna- 
to , naturale , o personale. Qualora poi di- 
pende da quelle cose, che F uomo si ha procac- 
ciate come mezzi conducenti a conservare, ad ac- 
crescere^ o ricuperare il ben-essere ricevuto dalla 
natura, il dritto che si ha su di esso lo diremo 
reale , acquistato , o ipotetico ; come quello 
che non è inerente alla natura dell* uomo , ma 
nasce nell* ipotesi ossia nella supposizione del 
dominio acquistalo. E perciò il dritto assoluto 
è sempre anteriore all* ipotetico. 

§. 88. Ambedue inviolabili per dovere 
perfetto 

1/ attentare contro qualunque de*gli esposti 
dritti , è sempre una lesione dell* altrui ben-es- 
sere , e quindi una violazione della legge , e 
quindi un* ingiustizia. Intanto > se F attentato è 
contro il dritto assoluto la lesione si dirà perso- 
nale ossia nella proprietà naturale ; se poi ap- 

Ì »artiene al dritto ipotetico F attentato si dirà 
esione nella proprietà acquistata o accesso- 
ria. E poiché la lesione porta seco la pena mi- 
nacciata alF offensore , si comprende che il drit- 
to sì assoluto , che ipotetico è perfetto ( disc* 
prel. n° XV ). Ma il dritto da una parte sup- 
pone Y obbligazione e ’l dovere dalF altra ( disc* 
prel. n° XIV ); dunque assiste a ciascuno, il 
dovere perfetto assoluto o ipotetico di non lede- 
re il suo simile nel dritto assoluto , nè nelF ipo- 
tetico, Or &eUa pratica di questi doveri consiste 
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V esercizio della giustizia ; dunque i doveri dì 
giustizia sono perfetti ( §. 4° )' E poiché niu-, 
no soffre di esser pfìèso nel suo ben-essese : e 
quel clie per se non si vuole nemmeno si deve 
volere per gli altri ( §. 86 ) ; ne siegue che 
tutti indistintamente son tenuti ai doveri di giu-; 
stizia ( §. 4 2 )• 

89 Con qual ordine devono esser trattati* 

Oltre i doveri perfetti di giustizia , vi sono 
ancora i doveri imperfetti , i quali abbiamo det- 
to essere di umanità o di beneficenza ( §. 4* )- 
Questa specie di doveri è diretta a pvoccurare il 
ben-essere personale dei nastri simili ; c perciò 
si possono chiamare doveri imperfetti persona- 
li. Li dobbiamo parimente considerare come ante- 
riori per loro natura ai doveri ipotetici; per la 
ragione che avendo per oggetto il vantaggio per- 
sonale de’ nostri simili , possono c devono aver 
luogo antecedentemente a qualunque supposizio? 
nc di proprietà acquistata. A questo si aggiun- 
ge , che facilmente il dominio , o il dritto ipo- 
tetico sia venuto in conseguenza del difetto , a 
almeno raffreddamento nell’ esercizio dell* uma- 
nità , e della beneficenza. Di fatti , se gli uo- 
mini si fossero sinceramente e di vero cuore pre- 
stati al soccorso scambievole , non era necessa- 
rio di render propria una .parte di quel tuttp 
che qra comune, Ma perchè alla cura del ben- 
essere universale cominciò a prevalere la cura e 

V interesse personale, ciascuno istruito dall* espe- 
rienza si applicò a pensare a casi suoi ; e perciò 
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ad appropriarsi qualche cosa, per non dipendere 
nei bisogni dall* altrui mal sicura beneficenza. 
Per queste ragioni dunque ,« dovendo trattare 
dei doveri da osservarsi verso i nostri simili , 
premetteremo i doveri personali , perfetti o im- 
perfetti che sieno , ai doveri ipotetici ; per es- 
sere un tal* ordine più conforme alla natura. 

90. L } uomo non deve offendere i suoi 
simili nella persona. 

. I j , * « 

Si e notato altrove ebe il rapporto deir uo- 
mo con se stesso e d* identità ( §. 60. ) ; sic- 
come la relazione tra uomo ed uomo è di egua- 
glianza (§. 39. ). 11 primo è di gran lunga 
più stretto del secondo ; e perciò se in virtù 
di questo deve curare 1 J altrui ben-cssere quan- 
to il suo , in vigore del altro non lo deve cu- 
rare più del suo. Quindi 1 * uomo e tenuto 
ad esercitare verso i suoi simili gli stessi do- 
veri che pratica verso di se jnedesimo. E per» 
ciò ne siegue. 

1 .° Per parie della vita , e della sanità. 

•a ■ a ' » * » é 

Che ciascuno è obbligato a rispettare etf 
aver cura dall* altrui vita , sanità , ed integrità 
del corpo come di se medesimo ; fuorché nei 
casi di sopra espressi ( §• 8 1 ). A buon conto 
deve astenersi direttamente , ed indirettamerite 
da tutti quegli attentati contro i dritti personali 
de* suoi ■ simili , eh* egli non vorrebbe contro 
se stesso. 
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s° Per parte deli ’ intelletto . N 

# 

. Deve astenersi con tutt$ la cura da qualun- 
que lesione diretta o indiretta contro T altrui in- 
telletto. Diretta sarebbe qualora maliziosamente, 
o |>er effetto di propria ignoranza conosciuta , 
cerca d' insinuate nella mente altrui degli erro- 
ri , o de* falsi principj intorno al giusto o all* 
ingiusto , al bene o al male , all* onesto o al < 
"disonesto. Se per proprio interesse, o per qua- 
lunque maligno motivo cerca di fomentare e 
promuovere tutte quelle distrazioni che sono più 
idonee a tenerlo lontano dalla conoscenza di 
quelle verità che lo potrebbero illuminare , e 
metterlo nello stato di meglio adempiere ai pro- 
prj doveri. E questa lesione è altrettanto più 
enorme quanto la condizione della persona offe- 
sa nell* intelletto ha maggiore influenza sull* al- 
trui ben-essere. Chi non comprende , per esem- 
pio, quanto sia grave quest' offesa nella perso- 
aia d' un Sovrano? E incalcolabile. Si offende 

Ì ioi indirettamente l' altrui intelletto , quando 
* intenzione è d' istruire di buoqn fede , ma il 
modo è del tutto importuno. Di tal fatta sareb- 
be la maniera d' insegnare ristucchevole, tedio- 
sa, oscura , confusa e ributtante , il modo aspro 
e feroce di piegare la mente all 5 attenzione : i 
mezzi di questa natura ordinariamente fanno 
concepire dell' orrore alle scienze. 
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3°. Per parte della volontà. 

» 

Uno dei più terribili attentati contro il ben- 
essere si è la corruzione della volontà. 1/ attac- 
co al vizio , l 5 orrore alla virtù , vale a dire 
1* amóre al male , i 5 odio al bene sono gli effet- 
ti della volontà corrotta. Quindi si comprende 
quanto sia detestabile la colpa di coloro , che ' 
cercano di corrompere T altrui volontà coll* al- 
lettamento ai piaceri disordinati , alla dissolu- 
tezza , alla prodigalità , all* orgoglio, o ad al- 
tri vizj egualmente abominevoli. Con csempj 
di scostumatezza , con discorsi lusinghieri, se- 
ducenti ed ingannevoli , con promesse q con 
doni tentano di corrompere F altrui pudicizia 
ed onestà, 1/ adulazione non occupa certamen- 
te 1* ultimo luogo fra i mezzi di corrompere la 
volontà ; questa per lo più è la peste micidia- 
le dei Grandi: il di lei veleno tanto più facil- 
mente s 5 insinua quanto è meno avvertito , e 
più lusinga T amor proprio. Sebbene indiret- 
tamente non corrompono meno la volontà colo- 
ro che , incaricati dell 5 altrui educazione , colla 
loro trascuratezza , debolezza , o condiscenden- 
za , lasciano trascorrere perdutamente nei vizj 
i proprj figli , o i giovanetti alla di loro cura 
affidati. 


S 
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t 
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4-° Per parie della riputazione. 

i ; * .. & 

Abbiamo osservato ( 7 ^ ) quanto è cara 

all’ uomo la propria riputazione , e quanto que- 
sta contribuisca al ben-csscre, non si può dun- 
que , senza enorme ingiustizia , attentare con- 
tro 1 ’ altrui buon nome ; o con attribuire al suo 
simile quei difetti o vizj che non ha , o con ' 
denigrare le virtù , che realmente possiede* Or 
siccome a ciascuno fortemente dispiace vedersi 
calunniato , così ad ognuno assiste il dovere di 
non intentare alcuna calunnia contro gli altri. 


gì. L’uomo deve astenersi dalle parole 
offensive. 

Tra i differenti mezzi , dei quali la malizia 
dell’ uomo suole servirsi per offendere i suoi si- 
mili , forse non ve n’ ha alcuno di cui più fre- 
quentemente abusa , c eh’ è sorgente più fe- 
conda d’ ingiustizie e di offese quanto la parola. 
La facoltà ai parlare compartita all’ uomo, esclu- 
sivamente per ogn’ altro animale , è quel dono 
stupendo della natura, e di cui non mai se ne 
calcola abbastanza il valore. Intanto la parola , 
che dovrebbe essere il vincolo dell’ amore , del- 
P amicizia , e della società , suol’ essere 1 ’ istru- 
mcnto dell’ odio , della discordia , e della dis- 
soluzione del corpo sociale. L* autore della na- 
tura , che tutto opera per nostro vantaggio, ci 
h a compartita la parola per procurare e promuo- 
vere il ben-essere di noi stessi , e quello dei 
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nostri simili ; ma 1* uomo indegnamente abusan- 
done F impiega spesse volte a stabilire il pro- 
prio interesse sull’ altrui rovina. 

§. <p. Come si può offendere col parlare. 

L* uomo può offendere' il suo simile colle 
parole , o parlando o tacendo. Si arreca F otl'e- 
sa col parlare , qualora o si dice quel che non 
si deve dire ; oppure diversamente da quel che 
si deve dire : si offende tacendo quando non 
si dice quel che si deve dire. Del primo genere 
sono le villanìe , le ingiurie , i motti pungenti 
ed amari : i rimproveri e le invettive ingiuste, 
o perchè fatte a coloro , che non gli hanno 
meritate , o a coloro sopra i quali non si ha 
alcun dritto , o per solo fine di offenderli , le 
parole, o gesti derisorj. A buon conto si de- 
vono annoverare tra le offese tutte quelle pa- 
role , ed espressioni , le quali turbando lo spi- 
rito , sono dirette contro il ben-essere dei no- 
stri simili. Allorché si parla diversamente da 
quel che si deve parlare , a solo .oggetto di 
cagionare il male altrui ; ha luogo la menzo- 
gna , o P inganno ; che essendo operazioni op- ' 
poste al bcn-csscre , sono per conseguenza con- ‘ 
traric alla Legge della Natura. 
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/ 93. Come col tacere. 

Sembra cosa strana a primo aspetto , clic SÌ 
possano offendere i nostri simili col tacere. Si 
offendono i nostri simili col tacere, qualora non 
si partecipano loro quelle notizie , che hanno 
dritto di esigere , o si tacciono a solo oggetto 
di procurare V altrui mal- essere. Questo dritto 
può essere o generale o particolare. Sarà gene- 
rale , quanto appartiene ad ognuno indistinta- 
mente. Si dice particolare qualora n* è in pos- 
sesso un dato numero di persone , o una data 
persona. Della prima specie è il dritto , che ha 
ogrd uomo di essere avvertito ; da ehi lo sa , 
dell* insidie , che ingiustamente se gli tramano. 
Della seconda specie è il dritto , che ha un padre 
di famiglia di essere avvisato dei difetti di suo 
figlio da colui ch J è incaricato dell' educazione. 
E poiché non vi è dritto da una parte , che 
non supponga il dovere dall* altra •; si compren- 
de che a ciascuno , o in generale o in partico-r 
lare , assiste 1 * obbligazione di manifestare quel- 
le notizie, che taciute potrebbero cagionare Pai-* 
trui detrimento. Or il tacere quelle notizie, che 
tm' altro ha dritto di esigere , si dice dissimu- 
lazione ; dunque la dissimulazione , come op- 
posta' all* altrui ben-essere, è contraria alla Leg- 
ge dell* Natura. 
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§. g4- Quanto è lecito il silenzio , V equivoco > 
o il falsiloquio 

Siccome il dovere da una parte suppone il 
dritto dalP altra ; così cessando il secondo , non 
ha luogo il primo. E perciò niuno è obbligato 
di manifestare quelle notizie , che un altro non 
ha dritto di esigere : soprattutti se col parlare 
non apportiamo alcun vantaggio a chi c’ inter- 
roga , e possiamo pregiudicare al nostro o alleai ■ 
trui ben-essere ; o pure il bene , che si arreca 
alla persona che interroga , va congiunto col 
detrimento di noi stessi o dei nostri simili. Non 
dobbiamo ajpare gli altri più di noi stessi ; nè 
il ben-essere di uno si deve procurare a spese 
del ben-essere leggittimo d* un altro. Quindi si 
comprende , che in questi casi si tace. E se 
mai T importunità, 1* indiscretezza , la prepoten- 
za , o la qualità della persona , che interroga 
non ci permette di poter mantenere il silenzio, 
procureremo di soddisfarla con una risposta e- 
quivoca ed-, arguta ; sicché ci possiamo trarre di. 
impaccio senza pregiudizio nè nostro ,• nè di 
qualche nostro simile. E nel caso che un no- 
stro simile non si possa in altro modo liberare 
da un gravissimo male , che se gli vuole arreca- 
re da chi non ha dritto, se non col falsiloquio, 
o con quella , che dicesi menzogna officiosa , 
non si deve aver difficoltà di ricorrere ad un si- 
mile espediente (i). In una parola si può sta- 

% , (i) Ninno sarà tanto stupido j ch« yoglia sostenere , 
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bilìre come redola generale , non essere illecita 
una proposizione falsa enunciata , qualora con» 
duce al nostro ben-essere o dei nostri simili , 
o allontana dai medesimi un grave detrimento, 
purché non vengan violati i doveri verso Dio , 
o i drilli altrui. 

che siasi obbligato di manifestare la verità ad un ladro, 
che cerca d’ informarsi della quantità del denaro , e del 
luogo ove è riposto. Siccome non si può non lodare 1* 
accorta risposta di S. Attanasio , il quale non conosciu- 
to , ed interrogato da ooloro che lo perseguitavano per 
catturarlo , ove fosse Attanasio , rispose non è lungi da 
poi : diceva il vero , senza tradire se stesso , e la cau- 
sa della Religione per la quale era perseguitato. E se 
mai qualche infelice si è nascosto in un luogo a noi 
noto , ed ignoto al suo nemico da cui viene inseguito 
per privarlo di vita , e noi ne siamo interrogati , nè 
possiamo ricorrere a qualche risposta equivoca o ad al- 
tra equivalente, dobbiamo forse con una sincerità im- 
portuna manifestare il luogo ove si ritrova ? qualora 
non ci è altro mezzo di salvarlo se non col dire non 
lo so, si dirà non lo so- Veniamo a liberare dalla mor- 
te un nostro simile , ed ad impedire , che 1’ aggressore 

commetta un delitto cosi enorme e tanto contrario ai 
Divini voleri, quanto è 1’ omicidio. Ma la menzogna 
non è mai lecita , si grida da alcuni Moralisti per veri- 
tà troppo rigorosi in un caso in cui bisogua mitigare il 

(Soverchio rigore. Io credo che la menzogna , nel suo 

genere , sia suscettibile dell’ istessa interpretazione , che 
Cristo diede al Sabato. La legge proibiva di attendere 
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§. g5. Che cosa è il giuramento , 
e quale sia la di lui forza. 

* I 

Una proposizione , affermativa o negativa che 
sia , la quale viene accompagnata dall’ invoca- 
zione di Dio , come testimonio della verità , o 
vendicatore della menzogna , si dice giuramene 
to. Or si comprende in primo luogo , che sic- 
come il nome di Dio si deve usare con grandis- 
simo rispetto , così non si deve ricorrere al giu- 
ramento se non per gravissimi motivi. E perdio 
il giuramento non si deve prestare se non a co- 
lui , che ha dritto di esigerlo , e nel caso che 


ad alcun' opera in giorno di Sabato ; ma a quali ope- 
re ? a quelle , cioè che potevano distrarre 1' uomo 
dagli atti di pietà e di religione; ma non vietava le 
opere di umanità , e di beneficenza verso il Prossimo. 
Per la stessa ragione la Legge proibisce la menzogna i 
„ vale a dire quella menzogna , che si oppone ai doveri 
verso Dio „ o al ben-essere dei nostri simili ; ma non 
deve vietare quelle menzogne , che non pregiudicando 
all’ onore dovuto a Dio, conduce al vantaggio dei no- 
stri simili senza pregiudizio altrui. Diremo forse essere 
* colpevole di menzogna quel Generale di armata , che 
sparge delle false voci per tenere a bada il nemico , e 
distrarlo dall’ attenzione sopra i proprj interessi ? Non- 
ha dritto costui di esigere dal primo la manifesta di- 
chiarazione de’ suoi progetti, 

Trois.T.l. io 
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sia interessato o 1* onore di Dio, o il ben-esse- 
re nostro , o dei nostri simili. In secondo luo- 
go si rileva , che se 1’ uomo si rende colpevole 
qualora tenta di proccurare 1' altrui mal-essere 
con semplici espressioni menzognere, ingannatri- 
ci o fraudolente , sarà molto più reo nel caso 
che abusa del giuramento. Collo spergiuro si 
commette un’ Enormissima ingiùria contro Dio, 
e contro j propij simili , dei quali si cerca il 
màle colla confideùza del giuramento. E quindi 
•non si può non detestare l’vsccrabil massima di 
.alcuni perversi politici i quali , a norma di Li- 
sandro Spartano , non hanno ritegno di asserire 
o colle parole o col fatto, elici fanciulli si ten- 
gono a bada colle bagattelle , e gli uomini coi 
giuramenti. Non vi è cosa, che tanto degradi 
un uomo quanto la menzogna; clic si dovrà di- 
■fó dcllù spergiuro ? 

r.rrf t* 4 M ui'i;. ! » ; ^ *• ‘ • •• * f* * 

§. f)6. Regole da tenersi 
' * ! nbl giuramento ^ 

Poiché nel giuramento \* interviene il nome 
- delia Divinità , o di altr’ oggetto , a cui è at- 
taccata V idea di religione ( §. prec. ) , così si 
, comprende in. primo luogo, che il giuramento 
.si deve uniformare alla religione di chi lo pre- 
sta ; purché non, vi sia congiunta una manifesta 
.ingiuria al vero Iddio, come sarebbe il giura- 
ménto fatto in nome del Demonio, o di altro 
consimil soggetto. In secondo luogo , sono di 
niun valore quei giuramenti annessi a quegli og- 
getti , ai quali non è unita alcun’ idea di reli- 
gione. In terio luogo, il giuramento si devo 
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interpretare secondo F intenzione di chi F esigue, e 
non già secondo quella di colui che lo prèsta. 
E perciò in quarto luogo , qualunque riserva 
pentole >r per ,cui altro si dice, ed altro s’ ìn- 
>, qualunque, ambiguità nei termini ; qua- 
lunque significato efiu currkponde ai suono del- 
la parpla.,,^ ma, non alla realità della cosa; il gin*, 
rampato, d* un, Ateo che maschera il Isno ate«f 
mo n W n sciolgono dall’ obbligazione contratta 
giuramento. Finalmente , , siccome Iddio qon 
qpiia uteri zza le azioni contrarie alla legge * 
co^sì si ; comprende essere di mimi ovai ore i giu- 
raglieli li sopra cose con trame .alla legge, alla 
sana Aprale o alla lleligione, E per la stessa 
ragione , sono teaierarj quei; giuramenti > òhe 
si. dapuo sopra cuSe igbole , ue non ancora ma- 
nifestidcj e saranno l jiulli , . se la' cosa manife- 
stata è impossibile fisicamente r o contraria alle 
Pì> natura fu la promessa fatta da Ero- 
de alla, Jìgijia, di Erodiade 4 !i alia quale giurò di 
' 1,011 . ^egaìje alenila delle còse , t òhe gli avrebbe 
richieste ; F oggetto della petizione fusi! capo 
.di S. Giovan-lìattista ; il Re falsamente, si sti- 
mo obbligato dalla forza del giuramento ; c ser 
questo fu temerario nel prestarsi , scellerata ne 
fu 1 esecuzione. Laonde dobbiamo conchiudere, 
che sebbene i giuramenti contrarj alLe , leggi non 
producano alcuna obbligazione , tuttavia sono 
colpevoli coloro dai quafi^si esigge o si presta, 
perchè si viene a mancare del rispetto dovuto 
al nome della Divinità. 


i 
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97* L’offesa dev* essere riparata , 

» » . ■ * * ' 4 

Ogni azione diretta a distruggere o deteriorare 
I* altrui ben-essere ricevuto dalla natura , è una 
lesione personale , ossia un* ingiustizia:. I do- 
veri di giustizia sono perfetti , e perciò sup* 
pongono la pena' minacciata dalla legge ai tras- 
gressori ; dunque 1* offensore deve soggiacere ab 
la pena. Ma molto poco vantaggio ricaverebbe 
la persona offesa dalla legge , se questa si li- 
mitasse soltanto a sottoporre il reo al gaStigò 1 
senza apportare alcuna riparazione al datino ri-» 
cevuto : al più si potrebn essere al coperto da 
interiori offese. Laonde 1* offensore è tenuto a 
soddisfare , e riparare il male cagionato, col ri- 
mettere la persona offesa in quello stato di ben- 
«essere , del quale per di lui colpa era stato pri- 
vato. E se mai la piena reintegrazione non può 
javer luogo , come in molti casi suole kWenire, 
«almeno la perdita si compensi in modo sicché || 
daqno riportato sia il méno possibile, 

• ' * " - 1 ! ] ■ 

• «r ! •; il: «.AV ? ; * 

V •' 1 ' . ; . « , 

. ; ■ • . • ; . t I . . . . : J • ' . . 1 
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CAP. ÌX. 

DEI DOVERI IMPERFETTI DELL* COMO !• 

/ 

VERSO 1 SUOI SIMILI 

§• 98. Necessità dei doveri imperfetti. 

C , • 

Oe r uomo si limitasse all’ esescizio soltanto 
dei doveri di giustizia , ai quali per legge rigo** 
rosa e tenuto j la di lui condizione sarebbe pur' 
troppo infelice. Contento ciascuno di non oflen— 
dere il suo simile , e non prendendo parte al- 
cuna nel procurare 1’ altrui ben-essere , diver- 
rebbero gli Uomini tanti Èsseri isolati ed indi-, 
pendenti da qualunque vincolo di scambievole 
unione. Intanto la costituzione dell’ uomo è ta- 
le che , non essendo sufficiente a se stesso , in. 
moltissime occorrenze ha un indispensabil biso-= 
gno dell’ altrui Soccorso. Laonde non basta 
che ci astenghiamó soltanto di attentare contro 
i dritti perfetti de* nostri simili per godere del 
ben-essere ; potendo il possesso di questo veni- 
re attraversato da innumerabili cagioni del tutto 
indipèndenti dall’ altrui ingiustizia. In questo 
Stato di cose 1’ uomo limitato a se solo sarebbe* 
non solamente in preda della più orribil mise-* 
ria , ina Spesso in pericolo manifesto della pro- 
pria esistenza, E peFciò è cosa del massimo j^gr* 
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tcresse per 1’ nomo il prestarsi agli alfi eli. urna- 
*i t$Je Deneiìcenz a verso i suoi s^tmtr non se- 
parare la cura del proprio ben-csserc da quella 
dell’ altrui. Oltre clic , ogui uomo costituito in 
Insogno , e conoscendo la propria insufficienza, 
desiderarebbe clic ognuno si prestasse al di lui 
sollievo* ; dunque , in vigore del principio natu- 
rale , «leve praticare verso gli altri quegli stessi 
officj , i quali vorrebbe che si praticassero versa 
di se nelle medesime circostanze. E sebbene 
questi doveri siano imperfetti , pure la di loro 
pratica non è meno necessaria di quella dei per- 
fetti. E quindi è la piti detestabile cd aborni- 
pevolé quella classe di uomini , clic si dicono 
Egoisti , i quali o non mai si danno alcuna 
pena nei bisogni degli altri , o se ne prendono 


pena nei bisogni degli altri , o se ne prendom 
qualche cura , qiidsta è sulla speranza d* un 
vantaggiò di gran 'lunga maggiore ; o , quel 
•eh* è peggio , procciirano nell* occorrenze di ca- 
vare il proprio profitto dall* altrui sensibilità , è 
sì nascóndono , o mendicano pretesti per sottrarsi 
dal soccorso dei loro simili. 


t)g. Regole da tenersi nella di loro 


4-Z+- 




pratica . 


U ii" 


1/ esercizio dei doveri imperfetti e un’azione 
positiva. Si tratta ebe gli uomini devono pre- 
starsi a procurare , e promuovere il loro scam- 
bievole ben-essere. Per esercitare un’ azione so- 
dali 
Son# 


I V» Jl. V- v> JL V> • •»- VOVJl VI VU1 V «-C * ««*'/**v 

no necCssarj alcuni dati mezzi , senza i qi 
\* àzione nòti può aver luogo. Di tal fatta st 
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1’ opportunità del tempo , del lqogo , 1* abilità t 
le facoltà sufficienti dell* animo o del corpo , - 
1’ opulenza cc. : il concorso di tutte * o di alcune 
di queste circostanze o mezzi costituisce 1' occa- 
sione* Qualora dunque mancano all* uomo i 
mezzi necessarj per operare, 1’ omissione dell'a- 
zione non si deve imputarci E perciò 1’ omis- 
mone dei doveri di umanità , o di beneficenza 
no» si deve imputare, qualora manca 1* occa- 
sione. per potergli esercitare. Difatti , chi mai 
accuserà d' inumanità o d' ingratitudine un fi- 
glio , clic languisce nella miseria , per non es- 
sersi prestato a sollevare il padre dall' indigen- 
za ? Inoltre , la pratica dei doveri imperfetti è 
una virtù , la quale è circoscritta tra i suoi li- 
miti , al di qua o al di là dei quali può ' de- 
generare in vizio ; dunque .si richiede del di- 
scernimento per marcare i giusti confini. Que- 
sto discernimento consiste nel distinguere la di- 
versità di luogo , di tempo , di persona H di 
bisogno , di differenza, di rapporto , di motivi,, 
di fine ec. Un discernimento di' questa natura, 
si dice prudenza. Laonde , per praticare gli 
atti di umanità e di beneficenza nel modo do- 
vuto vi bisogna del discernimento e della pru- 
denza. Queste sono le regole da tenersi neir«- 
scremo dei doveri imperfetti. 
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. . . » . • 

Dimostrata la necessità dei doveri imperfetti 
( §. 90 ) ; ogni uomo non avrà difficoltà di pre- 
starsi a quegli atti i quali apportando ninno a 
poco incommodo a chi li pratica , possono esse- 
re di gran vantaggio a* proprj simili : questi do-' 
veri si dicono di umanità ( §. 4* )■ Di tal fat- 
ta sarebbero , somministrare 1* acqua ad un siti- 
bondo y il fuoco a chi ha freddo , consigliare 
P ignorante , illuminare colui eh' è nell* errore; 
additare la strada a chi 1’ ignora , o rimettere 
nel retto sentiero colui che 1' ha smarrito. L* e- 
se rei zio di questi doveri , come dice Ennio pres- 
so Cicerone , non differisce dall' azione di colui 
il quale permette che altri accendano il loro fil- 
ine dal suo : moltissimi possono percepire il be- 
neficio del lume , senza che il primo lume abbia 
per quefto sofferto detrimento alcuno (1). Pari- 
mente non è più che atto d* umanità il sommi- 
nistrare a chi ne ha bisogno quelle cose delle 
quali noi ne abbondiamo , e che essendo per noi 


(1) Omnia autem communio hominum vi dentar ea T 
tjuae sunl generis ejus , quod ab Ennio positum in una 
re , transferri in mullas potest. 

Homo qui erranti comiter monstrat viam , 

Quasi lumen de suo lamine accendat , facit : 

Ut nihilominus ipsi luceat , cum illi accenderle. 

Cic-de Odi c-lib. 1. 
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eli ninno o picciolissimo uso , dovrebbero ba(~ 
tarsi o inujtilmente perire. Coloro i quali non si 
prestanza procurare l'altrui ben-essere in cose 
di si tenue momento , si dicono inumani , duri’ 
di cuore , inimici, de' loro simili. Siccome inu- 
mano ancora sarebbe colui che volesse esigere 
con grave incomodo d' una persona a se sogget- 
ta-* o senza positiva necessità , un servizio che 
potrebbe facilmente conseguire con altri mezzi , 
senz' alcun suo incomodo o detrimento. Questi 
doveri sono di tal natura , che dove essendo 
negati sono di gran biasimo e vergogna, così 
qualora si prestano non si devono ascrivere a 
molta gloria o a soverchio merito. 

§. ioi. Come ancora la beneficenza « 

■ t T . ' 

11 più gran piacere , e forse il più puro , clic 
possa provare un' anima sensibile , si è quello 
di aver sollevato un suo simile dall'infelicità , 
o almeno di averne diminuita la gravezza. Nell' 
esercizio di simili operazioni par che 1' uomo più 
si avvicini alla Divinità , alla quale solamente 
appartiene di ridonare , o ravvivare 1' altrui esi- 
stenza. Ma affinchè l' uomo possa aspirare ad 
una gloria così sublime , non si deve limitare 
alla sola prattica dei doveri di umanità che 
poco o nulla costano. La virtù e la gloria sì 
misurano sulla grandezza dell' ostacolo che si 
è superato > o 1 si deve superare ; e perciò 
quantunque l' umanità sia lodevole , pure sa- 
rebbe un presuntuoso colui che , volesse riscuo- 
tere gli altrui elogj ed amministrazione , perchè 
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dal suo pozzo inesauribile, ha somministrata 
dell* acqua qd un sitibondo ( prec. ). Al 
contrario il rinunziare ad mia parte più © meno- 
grande del proprio ben-essere , per impiegarla 
al vantaggio , ed al ristoro degl* infelici , è un' 
azione veramente virtuosa e degna d’ una gloria 
soda e leale. Deve 1' uomo in questo casa supe- 
rare la naturale difficoltà che s' incontra a spo- 
gliarsi d' una porzione della sua felicità , a solo 
oggetto di trasfonderla ne' suoi simili. Già si 
comprendi che si parla della beneficenza. Il be- 
neficio dunque è una cosa o un * azione che 
noi facciamo pel vantaggio altrui , senz’ al - 
cuna speranza di restituzione , o ricomperila^ 
e che non v } intervenga la lesione del terzo. 
La premura che si ha di procurare 1' altrui van- 
taggio nel modo espresso si dice beneficenza . 

§. 102. Requisiti del beneficio per parte 
del Benefattore. 

' . , \ . t- 

Dalla natura del beneficio ne siegue. i. Che 
questo, è tanto maggiore quanto maggiore è l'in- 
comodo di colui , che lo presta. E questo in- 
comodo non si deve tanto calcolare sul valore 
«ssoluto della cosa, che si dà, quanto relativa- 
mente allo stato di colui che la dona. 2. Non 
è in conto alcuno beneficio quella cosa o azio- 
ne , che si dà o si fa coll' obbligazione della re- 
stituzione , del prezzo , o delia ricompenza ; 
quantunque la persona , che la riceve sia per ri^ 
portarne un vantaggio di gran lunga superiore 
alla cosa Un famelico , per esempio , compra il 


Digitized by Google 


! 

I 


!2f 


cibo , e così mantiene la vita : sarà forse costiti 
obbligato della vita a colui , che 1 } ha venduto 
il pane ? Il fine del venditore è stato il proprio 
guadagno , e non già la cura dell* altrui salvez- 
za : oltrecchè ha venduto e non ha donato. E 
perciò ne siegue in terzo luogo f che il beneficio 
si. deve misurare • dall* intenzione e dal fine di 
colui , che lo presta , e non già dal}’ esito pro- 
spero o ovverso per la persona , che lo riceve. 
Un’ uomo ricco , per esempio, dona ad uu gio- 
vane ducati mille ; questo materialmente c un 
gran beneficio ; ma il fine del creduto benefajt- 
tore è stato di somministrargli materia per ali— 

) montare e promuovere i vizi , affinchè ne potes- 
se riportare una notabil disgrazia : in questo 
caso è un maleficio , e non già un beneficio. 
Al contrario , colui il quale si dà tutta le cura» 
e la pena di procurare una carica a qualchedu- 
no , a solo oggetto di recargli un Vantaggio ; 
quantunque le vicende possono portare, che una. 
tal carica sia occasione della rovina di costui % 
non per questo 1* azione del primo lascia di es- 
sere un benefìcio. In quarto luogo , non merita 
il nome di beneficio Y azione di colui , che nel 
beneficare non riguarda 1* altrui , ma il proprio 
vantaggio. E per la stessa ragione nemmeno fc 
da ascriversi a virtù di beneficenza quella libo-* 
ralità , che si esercita per, ostentazione , e per 
riscuotere gli altrui applausi (a). E molto me- 

* . . t • - - . 

i t* . * * • • • ■ * ■ V ‘ 

(a) Se mai vi è esempio di benefìcio praticato in tut-» 
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Ito deve arrogarsi il nome di benefattore colui* 
che cercando di procurare il male d* un* altro 
coqtr' ogni sua intenzione li procaccia tm bene* 
A questo- proposito vale F esempio di Giuseppe 
Ebreo , che , venduto dai fratelli * pervenne al- 
la più sublime dignità delF Egitto. Finalmente, 
siccome nella definizione del beneficio abbiamo 
soggiunto , che non vi sia la lesicene del terzo 

\ 

ta la sua parità , e compiuto in tati’ 1 punti , è quello 
che ci somministra un’ aneddoto della vita del celebra 
Montesquieu. Quantunque un poco prolisso , non possa 
dispensarmi di rapportarlo. Si trovava questo grand’ uo- 
mo in Marsiglia , Ove sul Molo s’ incontrò in un Giova- 
ne, il qttale sebbene vestiva e faceva da Marinaro* 
pure la gentilezza del volto 1’ indicava per tutt’ altro* 
E’ occhio del Filosofo è troppo fino , perchè niente 
iùgga al suo sguardo* Dalle interrogazioni fatte da Mon- 
tesquieu si rilevò, che quel Giovane si era applicato' 
a quel mestiere per contribuire da sua parte col rima- 
nente della sua famiglia , che pure travagliava , a ra- 
dunare la somma di scudi aooo , da impiegarsi al riscat- 
to del suo padre Roberto , eh’ era schiavo a Tetuan nel 
regno di Fez. Dopo che il Filosofo ebbe raccolto tutto 
il dettaglio dell’ affare ; non disse dippiu : si contentò' 
per allora di lasciargli una borsa cdn entro otto luigi 
doppj •> e dieci scudi , e s’ involò dal Giovane , che 
nemmeno ebbe tèmpo di ringraziarlo. Dopo due mesi 
•i vede arrivare inaspettatamente Roberto in seno della 
sua famiglia. E ignoto T autore del di lui riscatto : ma 
i sospetti del Giovane caddero subito sullo sconosciuta 


Digitized by Google 



( §, prec. ) ; cosi si comprende che , almeno 
per parte del Benefattore, non sono da dirsi 
beneficj quelle liberalità , che si usano verso uno 
a spese d’ un’ altro. I bcneficj di questà natura 
altro non costano al preteso Benefattore , che 
un’ ingiustizia. E pure di simili benefic-j ve ne 
sono tutto giorno degl’ innumerabili esempj. 

l « 

« . * f * J i 

• : » * ' ” 

• • ì • , . i « • f * • • •• 

"Móntesquieu. Corre, vola, usa tutta la diligenza pos- 
sibile per rinvenire uu tanto Benefattore. Finalmente 
dopo due anni d’ inutili ricerche 1* incoutra una matti- ^ 
na nel porto : se gli getta a’ piedi , li abbraccia con 
trasporto , prorompe nelle piu vive espressioni di rin- 
graziamenti, e di gratitudine. Afa il Filosofo fingendosi 
all’ oscuro di tutto , e negando quanto si asseriva del 
suo beneficio , si andò sempre schermendo , fintanto 
che gli riuscì di mischiarsi tra la folla ch'era accorsa, 
e scomparve. Nascosto sarebbe tuttora questo singoiar 
tratto di beneficenza, se dopo la morte di un negoziante 
di Marsiglia non si fosse trovata fra le sue carte una 
nota di ^5oo franchi , compresevi le spese del yiaggiu 
« del vestito , spediti a Roberto Maya di Cadice , a 
tenore degli ordini ricevuti dal Signor Carlo di Secondai 
Barone di Montesquieu , Presidente nel parlamento v 
di Bourdeaux -- Chi ne desiderasse una relazione pii» 
minala , la potrh riscontrare nelle Novelle morali 
del P. Francesco Soave , nella novella intitolata, là» 
schiwo riscattalo. 


io 3 . E per parte della persona ’ i 
beneficata. 

: ‘ .t : - i - • • ■ j • - f ! 

Esaminati i requisiti dhe devono accompa- 
gnare ii beneficio per j, parte. del Benefattore , 
osserveremo colla stessa brevità quelli > che sono 
inseparabili dal medesimo beneficio per parte 
della persona beneficata. Il beneficio , per dirsi 
tale , dev 5 essere di giovamento a colui , che 
s 5 intende beneficare ( §. 9.3. ). In conseguenza 
di questo principio non merita il pom,? di be- 
neficio quell 5 azione o cosa , che è di detrimen- 
to piuttosto , o almeno inutile a colili , che si 
vuole beneficare. Innalzare un uomo ad ùria 
catida luminosa clrc : lo mette in evidente peri- 
colo della vita , noh è un beneficio ; siccome 
nemmeno è beneficio il donare uila^còsa magni- 
fica ad un’ uomo che sta per perire di fatue ; 
pel momento del bisbgftù gli è inutile ‘ tin be- 
Zieficiò db questa natura. 

<•—/ . ! -, r >'■ 4M- • V • 

* * » » 

. > §» nro 4 - ‘-■fiiscérni/nento da usarsi 

■ .n;" • .4 nella beneficenza. •* 


# "• . • < • 

Il discernimento e la prudenza sono regole 
indispensabili per la pratica dei doveri imperfet- 
ti ( 9,i-| )• questo principio ne segue,,, 

clic non sono da dirsi beneficio , ma profusione 
c prodigalità quelle liberalità le quali , superan- 
do lo proprie forze, riducono il ne fatture al- 

l^iadigciiza , o alla necessità di comuiettere delle 
ingiustizie , per supplire al vuoto cagionato d«d- 
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le capricciosi profusioni. In secondo luogo , non 
è da uomo di discernimento , ma da insensato 
il pretendere di beneficare le persone opulenti , 
dalle quali piul tosto se ne riporta derisione e 
disprezzo. In terzo luogo , i beneficj devono 
essere utili a coloro, die li ricevono, tua non de- 
vono esser di' pregiudizio al corpo della Socie- 
tà;oE perciò la beneficenza non dev J essere im- 
piegata a fomentare f infingardaggine , con a- 
iiipentare i vizj di coloro , che nemici dichiara- 
ti del travaglio , cercano , di vivere , e talvolta 
sollazzarsi a spese delle persone poco avvedute*. 
Non intendo dire, «lie la precauzione tanto ne- 
cessaria nel praticare la beneficenza debba ser- 
vir di pretesto per negarsi alla compassione : 
ina dico che acciò questa compassione sia vir- 
tù , e non degeneri in vizio , sia Sempre rego- 
lata dal discernimento , e dalla prudenza. 

§. io5. Discernimento per ragion dei rapporti, 
e del bisogno. 

- * . * » 

Le stesse regole del discernimento e dell 
prudenza parimente ci suggeriscono , che nel- « 
F esercizio dei doveri sì di umanità, che di be- 
neficenza, dobbiamo tener conto della differenza 
dei rapporti * non che dell' altrui bisogno, li 
primo oggetto della cura del ben-ess'ere siamo 
nói stessi , d’ onde poi , com 2 da un centro, si 
diffonde nei uostri simili. E perciò la di lei 

t » 1 . * . ■ ■ * ' 
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-attività sarà m ragion diretta della strettezza dei 
rapporti- Laonde ne siegue che dopo di noi 
stessi , i primi dei quali ci dobbiamo occupare 
sono i nostri Genitori , di poi i nostri congiunti 
in ragion di grado , i nostri amici , e special- 
mente coloro dai quali siamo stati beneficati : 
quindi i concittadini si devono anteporre agli 
stranieri ; e fra questi preferire quei della me- 
desima religione a coloro , che ne professano li- 
na diversa ;.i più bisognpsi. ai meno, e gli 
uomini da bene a coloro ebe non lo sono , o 
che almeno non lo sappiamo. w , t 

* i t 

r > ' 4 ' . ■ 

$• io6. Quando V uomo è dispensalo -, 
dai doveri imperfetti. u / 

La legge della Natura esigge , che noi pren- 
diamo cura del ben-essere degli altri uomini 
quanto del nostro , ma non più del nostro , ( §. 
oi. ) : e che i rapporti più stretti si debbano 
anteporre ai più lontani ( §. prec. ). Da ciò 
ne siegue , che noi siamo dispensati deir eserci- 
zio dei doveri di umanità o di beneficenza , qua- 
lora questi siano per convertirsi in pregiudizio 
nostro , o de* nostri congiunti , o de* nostri a- 
mici , o anche di coloro dai quali non abbiamo 
Ricevuto mile alcuno. Questo è il caso in cui 
la di (Fusione dell* amore si va gradatamente re- 
stringendo ; iu guisa tale , che se la di lui di- 
latazione sia per formare il nostro mal-essere ; 
r amore finalmente si riduce nel proprio centro 
da cui non si diffonda di bel nuovo , fintanto- 
ché non siamo sicuri del nostro ben-essere. Al 
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-contrario, questi doveri si devono praticare ant- 
iche verso dei nostri nemici ; purché non siamo 
diello stato di abusarne contro di noi, o contro 
♦coloro con i quali in qualunque maniera abbia- 
mo qualche rapporto. E mollo più ci dobbiamo 
prestare , se oltre esser sicuri da ogni pericolo, 
vi sia della speranza di poterli rendere nostri 
amici : e soprattutto se in qualche circostanza 
passata ne siamo stali beneficati. Laonde non si 
può non condannare T ingratitudine di coloro i 
quali si dichiarano contro colui da cui sono sta- 
ti una volta beneficati , per la sola ragione, che 
non ha continuato a beneficare , o perchè in 
qualche occorrenza non ha voluto , non ha po- 
tuto , o non ha dovuto prestarsi alle loro ri- 
chieste. Qualora , per esempio , qualcuno ci ha 
improntata una somma di danaro : sebbene non 
ce n'abbia voluto somministraré di vantaggio, 
non per questo noi siamo sciolti dal debito» 
della somma ricevuta. 

§. toy. Doveri di gratitudine. 

Quantunque la pratica dei doveri di umanitàv 
< di beneficenza non debba avere altro scopo , 
se non la cura di promuovere il ben-essere dei 
nostri simili , senza speranza di restituzione o 
ricompeuza ( §. ioi. ) ; pure la persona benefi- 
cata non deve esentarsi dal mostrare il suo ani- 
mo riconoscente. Questa riconoscenza , o i’ amo- 
‘ re verso dei proprj benefattori si dice gratitudi- 
ne : dunque il benefattore ha dritto di esigerò, 
il dovere di gratitudine inaila persona benefiti.a.ta, 

Troii.T.%. il 
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e perciò beneficio e gratitudine sono idee rela-' 
tive , e F una suppone F altra. Se si vuole» 
bandire la gratitudine, si deve necessariamente 
sciogliere, anzi rompere il vincolo della società,- 
che consiste nel soccorso scambievole tra gli uo- 
mini : e F ingratitudine , si vuol dire , dissecca 
il fonte della beneficenza. E sebbene il solo be- 
neficio esige la gratitudine ; pure si deve della 
riconoscenza a coloro i quali si prestano con 
piacere , con prontezza , e con maniere obbli- 
ganti ai nostri bisogni , non ostante che esiga- 
no la restituzione o la ricombenza di quel che 
ci Jianno somministrato. Siccome dobbiamo es- 
ser grati parimente verso coloro , i quali sebbe- 
ne abbiano ricevuta la mercede del loro trava- 
glio , pure la ricompenza è stata molto inferiore 
ai servizj prestati. Di tal fatta è F istruzione e 
F educazione , le quali sono dirette a formare 
lo spirito e d cuore dell’ uomo , che sono tesori, 
dei quali è incalcolabile il valore. 


§. 108. Osservazione su i doveri imperfetti 
per parte dell ’ opinione. 

s 

I doveri di umanità , di beneficenza , e di* 
gratitudine sono imperfetti nè vi sono pene 
minacciate contro gF inumani , o gF ingrati. 
La ragione si è * secondo dice Cicerone , che* 
won è così facile a giudicare su queste cose , e 
decidere da qual canto sia il torto; e perciò 
conchiude , questi giiìdizj si rimettono alla Di- 
vinità alla , quale solamente sono note le-pià 
minute circostanze, che sono intervenuto nella 
; v . i k \ - 
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trasgressione di sìmili doveri. Intanto vi sond 
de 5 casi , nè quali la trasgressione dei doveri 
imperfetti dovrebbe esser puuita colle pene le 
più atroci e superiori a quella dei doveri perfet- 
ti. Se è vero , come non può dubitarsi , che 
le leggi puniscono non tanto F azione materiale 
contraria al precetto, quanto la malizia, che 
accompagna 1* azione medesima ; non vi sarà 
naai pena proporzionata per alcune trasgressioni 
dei doveri imperfetti. Un uomo , per esempio , 
che a sangue freddo lascia perire un sitibondo, 
o un famelico della sete o della fame , per aver 
negato un bicchier d* acqua o un poco di cibor 
colui che , dopo essere stato colmato di bene- 
ficj , corrisponde con orribili tradimenti al suo 
benefattore ; colui che , per una specie di pas- 
satempo e con piena indifferenza, esercita le azioni 
le più feroci, contro i disgraziati , per la sola ra- 
gione perchè sono disgraziati , e perche egli 
lia il cuore di fiele , ed è il fnalvaggio il più 
consumato. Per questa classe di uomini, io di- 
ceva , qual supplizio è corrispondente alla di 
loro raffinata malizia ? Non dovrebbero forse 
sterminarsi con quella stessa premura , colla qua- 
le si cerca la distruzione delle bestie le più fe- 
roci ed infeste al Genere Umano ? Ma final- 
mente sarà vero, che gli uomini delinquenti del> 
F esposta natura sieno del tutto esenti da qua- 
lunque pena? Ve n* ha una dipendente da una, 
forza superiore a qualuùque leggr* Questa è ap- 
punto V opuiioae , dj «vii ragiona- 

remo. 

f 
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§. 109. Natura dell’ opinione* 

L’ opinione è un abito che si è contratto nel 
giudicare le cose d’ una data maniera. Spesse 
volt£ però avviene, che si associano tra loro i- 
dee , che non hanno tra loro rapporto alcuno , 
o al più molto lontano ; ed in questo caso il 
giudizio abituato diviene un’ opinione falsa , che 
poche persone si danno la pena d’ esaminare. 
E siccome 1 * opinione si stabilisce col tempo , e 
coll* uniformità di molti nel giudicare allo stes- 
so modo ; si comprende che per cancellarla si 
richiede ancora del tempo , e dell* uniformità di 
molti nel giudicare in un modo diilerente dai 
primo. 

$. no. Forza dell* opinione sì ¥«ra^ 
òhe falsa. 

* t 

Intanto però 1’ opinione, vera o falsa «ha sia, 
ha tanta forza sull’ animo umano , che sovente 
supera quella della legge. Si sono vedute dell* 
^Potenze superiori e formidabili ai più potenti 
Imperi stabilite sull* opinione , e continuare per 
lungo tratto di secoli ; nè son cadute se non, 
•ol rovescio dell'opinione. E quell’ uomo che 
ha 1’ abilità di stabilire in suo favore l’altrui 
Opinione , sarà riputato grande in un dato gene- 
re-, quantunque m realtà sia poca cosa. Non 
vi è , per esempio , azione tanto contraria all* 
leggi , e dalle medesime vietata, quanto il duel- 
lo : ina l’ idea di viltà , clic 1’ opinione ha le 
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gato a colui , che o non provoca al duello per 
qualche preteso affronto ricevuto , o che provo- 
cato lo ricusa , ha tanta forza che prevale alla 
legge. E di gran lunga più contraria alla legge 
di natura 1' omicidio che il furto ; e pure l’opi- 
nione ha legata al secondo un’ idea d’ infamia 
molto superiore che al primo : anzi alle volte a 
questo si attacca una falsa idea di gloria , di 
onore , di coraggio ec. Ond’ è, che qualora l’o- 
pinione concorre colla legge , questa porta Sfo- 
co il più alto grado della sanzione. 

t 

* , » . ( , . 

§. in. Effetti dell’ opinione vera. 

Secondocchè 1 * opinione è fondata sopra un 
giudizio vero o falso , così sarà ella vera o fal- 
sa ( £. 109 ) ; e quindi i di lei effetti saranno 
buoni o cattivi. Ecco il caso di cui ci troviamo 
a ragionare. Non vi è alcuna pena minacciata 
dalle leggi contro gl’ inumani, i traditori, gl’in# 
grati , gli spioni ec. ; ma E orrore che per co# 
storo si ha nella società , e 1’ idea d’ infamia , 
che alle loro malvagge azioni vi lega la corna- 
ne opinione , e quegli stessi , al profitta dei qua- 
Ji si sono cooperati , 1’ essersi resi detestabili ed 
abominevoli presso ognuno , è. una pena tanto 
superiore alla prigione , o„ a qualunque al- 
tra , che le leggi avrebbero potuta stabili- 
re , che alle volte si rende più atroce della 
^stessa morte(i). $i potrà ^ per altra ripigliare 1 

- (i) Due cittadini di Olimn'ciu^ delia Tracia ceifa 
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da talunó , che questi uomini esecrabili siano in- 
sensibili all* infamia ed all* atfomin azione che si 
ha per essi , e quindi non riportano pena alcu- 
na. Oltre che io stimo moralmente impossìbile, 
che un' uomo possa pervenire al segno di estiiif 
guerc fino all* ultima scintilla ogni sentimento di 
onore , e di riputazione ; ma quando anche ciò 
fosse , non potrà costui essere insensibile alle 
conseguenze di fatto dipendenti dalla medesima 
opinione, 1/ orrore annesso alle di loro infami 
azioni facilmente tira seco il generale abbandono, 
sicché non è raro vederli ridotti all* estrema in- 
digenza , a prendere un volontario- esilio dalla 
Patria , e finalmente vedergli in preda alla più 
orribile disperazione (i). 

* l'i-i k 'j *• t f ■ IfÌQt 


penisola di Galletto , di nome Euticrate 1 ’ uno- Lasteno 
V altro , con nn nero tradimento consegnarono la piaz- 
za a Filippo Re di Macedonia padre del grand' Alessan- 
dro. Ognuno , e finanche il più semplice soldato dell’ 
esercito de’ Macedoni , rimproverava a questi traditori 
la loro perfidia, essine domandarono giustizia a Filip- 
po , che pagolli òon questo amaro sarcasmo : Non ba- 
date a ciò che dicono gli uomini rozzi , che chiamano 
ogni cosa col loro «o«ie,Plut. in Apoplirhegm. pag. 178. 

(1) Gli Accusatori , e tutt’i complici delia calunnia 
ordita contro Socrate furono in tale abominazione pres-* 
so gli Ateniesi , che niuno voleva prestar loro il fuoco, 
*è rispondere alle loro interrogazioni , nè trovarsi con 



*33 

» - • • t 

t §. ns. Effetti dell 1 opinione falsa. 

* » • 

L’ idee di orrore e d’ infamia annesse a quelle 
d' inumanità , d' ingratitudine , di tradimento 
ec. sono un' associazione fondata sulla realità 
delle cose ; e quindi 1* opinione come dipejnden- 
.te da azioni opposte all'altrui ben-essere sarà 
-vera , immutabile , ed universale. Tutto il con- 
trario avviene qualora si associano tra loro idee 
disparate ; in questo caso 1' opinione sarà falsa, 
e le azioni ad essa conformi non saranno cer- 
tamente un dovere , ma il più delle volte of- 
fendono la giustizia- Alessandro il Grande all' 
idee della gloria , e dell' onore vi avea associate 
quelle della soggezione , o dello sterminio di 
tutte le Nazioni, che incontrava nel suo cami- 
<l»o c dunque secoudo l'opinione d'Alessandro 
gloria , ed ingiustizia erano sinonimi. Quel Cal- 
ficratide Generale Spartano , di cui parla Cice- 
rone , uomo, per altro, fornito di virtù, lega- 
va l' idea d' infamia alla ritirata dell' Isole Argi- 
nose , alla quale era consigliato , per non ci- 
mentare cogli Ateniesi una battaglia , che pote- 
va esser fatale a Sparta: credeva essere incompati- 
« . * * 1 - * 

* • . . * ! . i .A * " ’ 

essi nel publici bagni; facevasi gettar Pacqna nei Tuo- 
ghi ov 1 eransi bagnati , come se il luogo si fosse con- 
taminato col di loro contatto : ciìf che li ridusse a tale 
disperazione , che molti si fecero uccidere. Plut. de 

ì§vid. et odkr, pag. 5o8> 

• , ’ », \ 
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libile il suo onoìrc colff evitazione della battaglia* 
Questa impegna , gli effetti furono la perdita 
della medesima, la morte di Callicratide, ed il 
pericolo della rovina della Patria. Non doveva 
lorse Callicratide anteporre i doveri verso la Pa- 1 
tria a qualunque mal* intesa opinione di ripu- 
tazione , di gloria , e di onere? Lo stesso Cice- 
rone a Callicratide accoppia Cleorubrolo Re di 
Sparta , clic parimente , per effetto cP una falsa 
opinione di gloria , apportò alla Patria un col- 
po mortale , per essersi temerariamente impegna- 
to contro Epaminonda nella battaglia di Leutri. 

A costoro controppone Fabio Massimo, il quale, 
éon una fermezza e con una superiorità di spi- 
rilo poco comune , niente curando le voci spar- 
ate contro la sua gloria , e riputazione , non co- 
nobbe altro dovere, che quello di salvar la Pa- 
tria (i). L" esempio del duello rapportato di 


(i.) Inventi multi tu ni , qui non modo pecunìamt 
sed vitam etiam profunder e prò patria parati esscnt , 
igieni g loriae jacluram , ne minimum quidem f acero 
vellent , ne fiepubliea quidem postulante : ut C al li ora- 
ti des , qui tuoi Laccdaemoniorum dux fuisset Pelopon- 
nesiaco bello , multaque Jecisset egregie j periti ad eot- 
tremuoi omnia , cura consilio- non parati co rum , qui 
e/asscm ab Arginussis removendarn , neo cuoi Athenien - 
sibus dimicandum putabunt. Quibus ille respendit, La- 
caedemvnios classe illa amistà aliam parare posse , se 
Juggere sine suo dedecore non, posse. Atque haec qut- 
4(>ru Paerdaemoniis plaga medim ris futi : illa post fera t 
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sopra n* è un’ altra prova degli effètti funesti 
della falsa opinione. Innumerabili fatti si potreb- 
bero rapportare per dimostrare i funesti effetti 
derivati dall’ opinione falsa , soprattutto in ma- 
teria di Religione. Da tutto ciò dunque si vuol 
conchiudere , che nella pratica dei nostri dove- 
ri , dobbiamo attentamente garantirci dalle fal- 
se opinioni , che ci potrebbero 'far deviare dal 
retto sentiero : 


u*'t ' * * 

qua cum Cleombratus invidiam timens temere eum E- 
paminonda conflixisset , Lacedaemoniorum opes corrile* 
runt. Quanto Q. Fabius Maximum melius ? de quo E a* 

ili US- 

Unus homo nobis dinotando restituii rem. 

Non ponebat enim rumore* ante salutem. 

ExfO postque magisque viri nunc gloria claret. 

<ac. de Offic. lib* i u* 8^- 
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C A P. X. 

' * ■ • ' . . * « \ * 

DELL* AMICIZIA. 

• ’ * * ' ‘ •» 

j*. $. 1 i3. Che cosa è V amicizia. 

■ \ . . ■ 

TN" on ostante clte la cura del ben-essere debba 
avere per oggetto tutto il Genere Umano ( §. 
39 ) ; pure abbiamo notato, che in essa vi de- 
ve prender parte il diverso grado della stret lez- 
zi de’ rapporti ( §. io5 ). Ora soggiungiamo, 
che in conseguenza di questa diversità di rap- 
porti , vi sono delle persone tra le quali , non 
per il legame del sangue , ma per altre cagioni , 
si forma un vincolo di particolare predilezione, 
ed una cura speciale del loro scambievole ben- 
essere : questo legame si dice di Amicizia ; ed 
Amici si dicono coloro , che s* interessano 1* li- 
no per F altro con una premura differente dall* 
universale. Dell* Amicizia ne hanno trattalo in 
una maniera sublime Aristotele , e Cicerone (a): 
jna un- amicizia così pura cjuale viene descritta 
da questi ed altri Autori , è più da desiderare, 

r ■ . v» ■ » • - . •- V 7 • • 


(a) Aristot L. Vili, ad Nicomachum Cic. in Laelio, 
si ve de amicitia. Dialog. ad, X. Poxnpoxuujp Attici^». 
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die da sperare; ed è più propria della, Diviniti, 
che dell" uomo. Noi qui ci contentarono di e- 
sporre brevemente le dottrine principali ^ delle 
quali riuscirà facile 1’ applicazione , purché vi 
»ia mediocre discernimento , e mollo sentimento. 

§. ii 4- Principi fondamentali 

dell * amicizia . . « 

fc • ‘ f 

Per isfabilire 1’ amicizia si richieggono per 
principj fondamentali ; in primo luogo la confor- 
mità dei caratteri ; di fatti non vi può essere 
amicizia fra caratteri discordanti , ed in una 
quasi continua opposizione tra loro. In secondo 
luogo un cuore , sensibile e ben formato ; la 
durezza del cuore , 1’ attacco soltanto al proprio 
interesse sono qualità del tutto distruttive dell* 
amicizia. In terzo luogo vi bisogna del discer- 
nimento e del sentimento : il primo per distin- 
guere le cose veramente utili ed oneste , dalle 
inutili o perniciose o illecite ; ed il secondo , ac-i 
ciò l’amicizia sia sincera , così che più si senta, 
che si sappia dire perchè si senta. In quarto luo- 
go , 1’ amicizia si compiace dell’ uguaglianza : e 
perciò questa dev’essere il quarto principio fonda- 
mentale dell’ amicizia. Laonde se mai tra gli ami- 
ci vi sia un notabile disquilibrio di condizione, 
con somma difficoltà potrà aver luogo un’ amici- 
zia sincera e durevole, ma facilmente sottende- 
rà l’ adulazione o 1’ interesse. Dunque bisogna 
che gli amici , per qgbnto si può , siano a li- 
vello , se non della condizione , almeno dell’à- 
Eoore. Alessandro il Grande eliceva tutto , quan- 
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ilo diceva , che Efestione suo amico era un J al- 
’tro Alessandro. Del rimanente , gli esposti princi- 
pj dell’ amicizia saranno nulli , se tutti non siano 
poggiati sulla base fondamentale della virtù , eh' è 
veramente il primo ed unico principiò deli’ ami- 
cizia. E si abbia per regola inalterabile , che quei 
doveri i quali si son chiamati imperfetti ; in vir- 
tù deir amicizia devono , per dir così , divenire 
perfetti ; in guisa che mancare all* amicizia sia 
quasi lo stesso t che mancare alla giustizia. 
Nell' amicizia si suppone una specie di conven- 
zione , in vigore della quale gli Amici si obbli- 
gano scambievolmente a proccurarsi con modo 
particolare il ben-essere. E perciò non si può 
mancare all 1 amicizia senza nota di perfidia. 

$. lì 5. Caratteri dell* amicizia. 

t * 1 

•Le idee ì« più volgari sogliono essere le me- 
no determinate : di tal natura è il nome ami- 
cizia. Non vi è forse vocabolo tanto comune , 
e del di cui significato più ordinariamente si 
abusi. Una semplice conoscenza , una leggiera 
espressione di pura formalità , e piuttosto appi- 
rente che reale si sogliano da alcune persone 
poco avvedute e troppo faeili caratterizzarsi 
come attestati e vingoli di amicizia : vi vuoi 
tutt’ altro che apparenza per costituire la vera 
amicizia. La vera amicizia dunque deve avere 
i suoi caratteri ; i quali comodamente si pos- 
sono ridurre a cinque. La fedeltà nel mante- 
nere il segreto confidato ; 1* interesse ; E eleva- 
zione a dignità , o ad onori ; F avversità e<.l il 
contegno osservato con altri amici. 
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1. Non può mai esser Vero amico colui , clic 
o per malizia o per leggerezza tradisce il segre- 
to. Bisogna che con costui si stia in lina con-, 
tinua diffidenza , e si misurino tutte le parole e 
le azioni , per non somministrarli materia o di 
maligna censura , o di un* folle ciarlataneria. 
Lo stesso è da dirsi di coloro , che son dotati 
di sì poco discernimento , che non distinguendo 
quel che si deve dire da ciò che non si deve r 
hanno bisogno di esser prevenuti , perchè si pos- 
«a essere in qualche maniera sicuro del di loro 
«ilenzio ; ed in mancanza di prevenzione credo- 
no non esser tenuti a segreto alcuno. Bisogna 
guardarsi dall* amicizia di costoro. 

II. L 5 interesse o F avidità del guadagno suol* 
essere uno degli ordinar j scogli contro dei qua- 
li per lo più si va a frangere F amicizia. Colui 
che sa anteporre F amicizia alF interesse , che sa 
sacrificare qualche •molnmento ai vincoli delFa- 
micizia , somministra «no dei più luminosi ca- 
ratteri delF amicizia. Quindi è che gli avari e 
gli ambiziosi non possono esser mai veri amici, 
ma lo saranno sempre del proprio interesse. In- 
tanto non intendo giustificare la condotta di co- 
loro , i quali abusando delF amicizia, non han- 
no difficoltà di commettere delle trufferie ^al- 
tri mancamenti egualmente contrarj alle leggi 
delF amicizia. 

III. E’ cosa notissima , che il vero amico si 
conosce nelle avversità. ( i ) Questa è la vera pietra 

» Quando fi mio amico ride, diceva Besmahis, sta 
« a Ini il manifestarmi qual sia il soggetto della sua 
« gioja ; ma quando ei piange , spelta a Rie lo «coprire 
« il motivo della sua alitinone. - 
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di paragone delPamicizia. In questo stato i falsi 
amici si allontanano; altri dubitano di soggiace- 
re a qualche interesse; altri temono di compro- 
mettersi ed incontrare qualche disgrazia: si fin- 
gono indisposizioni imbarazzi , pericoli , e mil- 
le altri pretesti parte frivoli , e parte falsi. A 
buon conto , nella loro prosperità non fanno 
conto degli amici, e nell' avversità di questi gli 
abbandonano. Costoro sono molto lontani dal 
carattere di Plinio il giovine , il quale nelle av- 
versità degli amici era il primo ad accorrere ; e 
nelle prosperità dei medesimi non andava se non, 
chiamato. Per altro , prima d’ impegnarsi in 
qualche amicizia , è da uomo accorto il finge- 
re qualche avversità per esplorare la disposizio- 
ne dell' animo di colui , che mostra di volere 
essere amico. 

IV. Un carattere non equivoco della vera o 
falsa amicizia si è il contengno che si serba nel 
cangiamento dello stato : Honores mutant roo* 
res , si suol dire. Se malgrado la carica la di- 
gnità o P onore acquistato , P amico si contie- 
ne nella stessa primiera disposizione amichevo- 
le , P amicizia e sincera ; in caso contrario è 
falsa. Non è strano P incontrare alcuni uomini 
così deboli e dispregevoli i quali , a guisa di 
palloni , si gonfiano e si sollevano ad ogni leg- 
gerissima aura , e tutti gli oggetti divengono al 

Chelonida abbandona suo marito in trono ; e siegue 
nell’ esilio il di lei genitore, e quindi questo vincitore, 
ella si unisce a dividere 1’ infortunio del primo- Damo- 
ne si rende mallevadore di Pilia condannato a morte da 
Dionigi. Abbaucas cerca salvar dalle fiamme il suo a- 
mico, mentre vede in esse perire i proprj figli . . , quanti, 
«aeinpj di verace amicizia nelle avversità 1 
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Hi lóro sguardo sì piccioli' die li perdono di vi-* 
sta, e non più li ravvisano. Per lo/ più sarà 
vero , che la fortuna essendo cieca. rende pa- 
rimente ciechi i suoi favoriti. 

V. Finalmente , una prova di fatto, e presso 
che infallibile dell* indole dell* amico , si è la 
condotta antecedeu temente tenuta con altri ami- 
ci. 1/ esame di questa ci somministrerà un ca- 
rattere sicuro per il giudizio , che se ne deve 
formare. Del rimanente , si abbia per regola ge- 
nerale di prudenza di non impegnarsi nell* ami- 
cizia con soverchia facilità o tèmerità ; ma pri- 
ma esaminare accuratamente , e per tutti gli a- 
spetti il carattere della persona , che si vuole 
ammettere neir amicizia. È quindi ne siegue co- 
me una seconda regola generale di non esser 
troppo prodigo nel numero degli amici di con- 
fidenza. E’ cosa molto difficile ritrovare un ve- 
ro amico , e quasi impossibile trovarne molti. Si 
multiplichino le conoscenze , ma sia molto ri- 
stretto il numero degli amici. 

§. n£. Leggi dell ’ amicizia. 

Si è stabilita la virtù come principio fonda- 
mentale dell’amicizia ( §. ii/ f . ) ; e perciò 1’ a- 
tnicizia non può regnare se non tra gli uomini 
dabbene. Da questo principio ne siegue com3 
un corollario la prima legge dell’ amicizia espo- 
sta da Cicerone. Noi non dobbiamo pretende- 
re dagli amici cose illecite , ne dobbiamo noi 
prestarci , se mai ne siamo richiesti (a), V 

(a) liceo, igitur prima lev in amicitia sanciatur ut 
ntque rogemus res (urpes , faciamut rogati. Ctc. 
de amie- 


X 


amicìzia nonffeV essere il iiaèblo dell' iniquità*. 
Laonde sarà sempre detestabile il linguaggio di 
coloro i quali protestano non aver difficoltà di 
sacrificare 1’ onestà all* amicizia. E per la stessa, 
ragione, non si deve tenere alcuri conto di co* 
loro, i quali raffreddano o sciolgono Y amicizia, 
perchè non ci siamo prestati a qualche loro ri- 
chiesta illecita. Costoro sono amici delle loro 
passioni , e del proprio interesse. Parimente in 
virtù della medesima legge , n«n si deve , per 
'un* eccessiva ed indiscreta tenerezza di amicizia, 
impedire o attraversare qualche sicuro e consi- 
derabile vantaggio dell’ amico ; ove la gloria , 
V onore, o il dovere lo chiamano: sarebbe que- 
sta un’ amicizia poco giusta. 

II. L 5 inversa della precedente è P altra leggé 
dell 5 amicizia esposta dallo stesso Cicerone. Dob- 
biamo chiedere dagli amici cose oneste ; e 
noi parimente dobbiamo , nelle cose oneste , 
Jar tutto per gli amici con prontezza , con 
impegno , e • senza dilazione ; nè dobbiamo a- 
spettare d* esserne richiesti (i). Qui cito dat i 
bis dat , è P adagio comune. Se avessi dana- 
io mi comprarci un mantello , disse un giorno 
Socrate in presenza de’ suoi Amici : tutti fe- 


£7) Ab amicis honesta petamus , amicoritrn canna 
fienaia faciamus : ncque expectemus quidem dunt roge- 
-ur , ied sludium scnipcr ad sii , conciati» ahsit. Cici 

,ÌA 
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cero a gara per soddisfare il bisogno di Socrate ; 
ma questo impegno mostrato fu tardo ; bisogna- 
va prevenirne il ricordo. 

111. In conseguenza , dell* antecedente legge 
viene 1’ altra legge di amicizia , che ci addita 
lo stesso Cicerone di dare ali* amico de’ consigli 
fedeli ; di avvertirlo de’ suoi mancamenti con 
libertà , ma sempre con prudenza : se , però la 
necessità 1* esige, accoppiarvi ancora 1’ asprezza; 
sopra tutto se 1’ amico che ammonisce , attesi i 
suoi lumi , la sua sincerità, ed il suo zelo, go- 
de dell’ altrui confidenza'. N Vi sono de' casi nei 
quali le regole delia persuasione si rendono inu- 
tili ; allora bisogna prendere un tuono di auto- 
rità , e passare anche ai rimproveri, se il ben- 
essere dell’ amico così richiede. E perciò devo- 
no gli amici prender sempre in \seno favorevole 
gli scambievoli avvertimenti. Siccome devono 
ancora gli amici tollerare di buon’animo qualche 
leggiera debolezza , che -non offenda il fondo 
dell’ amicizia : e non mai fame materia di cen- 
sura contro 1’ amico. L’ amicizia dev’essere fles- 
sibile e non aspra. Anzi , se mai avviene che 
la riputazione dell’ amico venga malmenala , o 
per via di calunnie , o di giudizj non del lutto 
falsi , ma esaggerati ; il dovere naturale , mol- 
to più dell’ amicizia , esige che si proccuri a 
tutto potere di smentire e cancellare le sinistre 
impressioni. Nel caso poi che la condotta dell’ 
amico sia rea , sicché l’ infamia de’ di lui vizj 
vada a spandersi anche sopra gli amici, nè si è. 
profittato cogli avvertimenti; un’ amicizia di que- 
sta natura si sciolga con prudenza* E ijc; mai 
Trois. T. J. Ì 2 . 
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siasi commessa quale ingiuria atroce contro le 
leggi dell* amicizia , e deir onestà f' amicizia 
suaito ed all' intatto sia troncata. Alle vplte tra 
gli amici sogliono insorgere de' dissapori, e de- 
gli equivoci, i quali non dichiarati, e promossi 
o dalla fantasia , o dalle siuistrc relazioni, pos- 
sono cagionare un totale raffreddamento, o una 
aperta rottura. Si proccuri in questo caso , o 
per mezzo dei comuni amici , o di un congres- 
so c discussione amichevole, di sopire e distrug- 
gere i primi semi di discordia , sicché 1' amici- 
zia sia reictegrata. 

11 dippiu che si potrebbe dire suoi doveri del- 
1' amicizia , parte si può dedurre dall* esposte 
leggi e parte dai caratteri dell' amicizia di so- 
pra enumerati ( §. 1 i5. ) . E perciò soprasse- 
diamo da un minuto dettaglio, rimettendo il dip- 
più all' altrui discernimento. 

§. 1 17 . Necessità dell* amicizia 
per tutti. 

■t 

L' amicizia non solameute è utile , ma neces- 
saria per- ogni condizione di persone. Colui il 
quale è impassibile , e sicura di non soggiacere 
in ale rtn caso alle sinistre vicende della fortuna 
potrà dispensarsi dall' amicizia ; ma un uomo di 
questa natura è un'ente di ragione. Non vi è 
alcuno il quale , in questa od in quella occor- 
renza , non abbia bisogno del consiglio , del 
socccorso , del sollievo di qualche amico fedele. 

Se consideriamo 1' uomo sin dagli anni infan- v 
lili , lo scorgeremo tanto insufficiente ai proprj 
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bisogni , che senza il soccorso cl’una mano ami- 
chevole : sarebbe in un continuo pericolo di pe- 
rire. Pervenuto alP età più adulta , sebbene sia 
a sufficienza provveduto di beni di fortuna , ha 
però un. bisogno indispensabile di consigli sag- 
gi e fedeli. Il fuòco impetuoso delle passioni da 
una parte , c dall’ altra il diletto dèli’ esperien- 
za, , e la presunzione ordinaria ne* giovani , di 
riputarsi forniti di senno sufficiente a regolare la. 
propria condotta , sono per la Gioventù nemici 
altrettanto più formidabili c fatali quanto meno \ 
avvertiti. In questo stalo un amico saggio e 
fedele , ebe si prenda cura di dirigere i passi 
tP un Giovine per il retto sentiero , è un teso- 
ro incalcolabile. E non si raccomanderà mai ab- 
bastanza ai Giovani la docilità nel prestarsi agli 
avvertimenti di Amici sinceri , accorti, pieni di 
esperienza negli aliali del moOdo, e di zelo per 
il di loro vantaggio. Alcibiade ebbe grandi vizj 
grandi virtù : ma la parte delle virtù si attri- 
buisce agli amichevoli e perenni avvertimenti di 
Socrate. E dove inai avrebbe potuto ritrovare 
un amico più perfetto in tutt* i punti ? 

Gli uomini di età matura non hanno meno 
bisogno di amici. Quantunque li supponiamo 
‘ forniti di senno -, di avvedutezza, e di esperien- 
za ; pure se questi requisiti vengonb a moltipli- 
carsi col soccorso degli amici , o P esito degli 
affari riuscirà più agevole e più felice, o si ver- 
ranno a superare quelle imprese , alla buona 
riuscita delle quali forse un uomo solo non era. 
sufficiente. Sono gli Amici come le forze fisiche 
del corpo : per quanto un uomo sua forte a ner- 
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^jorut^ e capace di superare un grpi peso , tro- 
verà ad ogn’ istante delle masse di materia su- 
periori alle sue forze ma superabili dalle forze 
moltiplicate. Laonde non possiamo non condan- 
nare la leggerezza di alcuni , i quali gonfj di 
ima folle arroganza , e presunzione del propria 
inerito ; o sdegnano di consigliarsi cogli amici y 
o desiderano soltanto i di loro applausi ; o se 
sono avvertiti amichevolmente de’ proprj errori 
sciolgono o piuttosto rompono bruscamente 1* a - 
micizia , e si dichiarano altamente offesi. Qual 
giudizio dovremo formare di costoro ? Gli uo- 
mini veramente grandi non hanno pensato, non 
pensano , nè penseranno mai in un modo così 
strano : gli uomini leggieri al contrario alla te- 
sta d* un armata di errori e di operazioni le più 
strane marciano colla fronte elevata x ma espo- 
rta alf altrui derisione; 

A 
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SEZIONE UT. 

BEI DRITTI , E DEI DOVERI IPOTETICI» 

CAP. XI. 

< 

beila » itera del dritto scoli acquisti 

FRIMITIV1 

$. 118. Dritto dell* uomo sulle produzioni 
della terra. 

T ’ . ■ ' 

jLJ uomo costituito dalla natura , ed obbligato 
a prender cura del suo ben-essere , riconosce 
dalla medesima il dritto di allontanare e respin- 
gere da se tutti quegli oggetti, clic potrebbero 
distruggerlo o deteriorarlo,, ma non basta all* 
uomo il dritto di rimuovere da se gli istrumcnti 
della sua distruzione , o imperfezione, se non In* 
parimente quello di procurarsi dei mezzi capaci " 
di conservare e promuovere il suo ben-essere. Que- 
sta è la costituzione degli esseri organizuti e ca- 
paci di sviluppo ed accrescimento, che non pos- 
sono esistere nè conservare la propria esistenza, 
senza il concorso continuo di differenti sostanze, 
e diversamente cpmbinate , sicché formino un 
tutto armonico cd ordinato. , che perennemente 
trasmette nella natura, e riceve dalla stessa nuo- 
vi esseri analoghi alla propria orgauizazione- 
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Intanto la naiurà è 1* autrice dell* esistenza del- 
1* uomo , e la medesima ne vuole la continua- 
zione col minore incomodo possibile. E siccome 
non si può volere il fine senza volere i mezzi 
assolutamente indispensabili per il dato fine ; ne 
siegue , che ciascuno è autorizato da una logge 
invariabile della natura di cercare ed acquistare 
quelle cose » che all* esistenza , ed al ben-essere 
sono conducenti. 

§. iig. Queste produzioni doveano essere 
in comunione negativa. 

La natura madre universale di tutti gli esseri 
somministra dal suo seno tutto ciò eli* è neces- 
sario alla conservazione degli esseri viventi , e 
quindi dell’ uomo. Ella invita anzi obbliga tut- 
ti gli uomini indistintamente a profittare c ser- 
virsi delle produzioni, eh' essa spande" per il 
ben-essere di tutto il Genere Umano: tutti han- 
no egual dritto sulle beneficenze della natura , 
c niuno ha dritto di escludere chiunque de'suoi 
simili dai di loro uso ; esso è comune a tutti, 
v Quest* uso a cui lutti hanno egual dritto e per 
cui a ciascuno è negato il dritto , di escludere 
ogn* altro, costituisce la comunione universale, 
. o come altri dicono comunione negativa. Dun- 
que tutto giò che è in comunione negativa ap- 
partiene a tutti in generale , ed a niuno esclu- 
sivamente in particolare. Di tal fatta è la re- 
spirazione dell* aria, la navigazione , il cami- 
nare pel le pubbliche strade ec. 
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§. 120. Come dalla comunione negativa 
si passò alla positiva 

i 

La comunione negativa è l’originaria disposi- 
zione della natura, che corrisponde esattamente 
alla di lei primaria legge , eh’ è la cura del ben- 
essere universale , alla perfetta uguaglianza , e 
quindi alla libertà. Ma potevano gli uomini con- 
tinuare lungo tempo in questo stato? La molti- 
plicazione della specie umana dovea necessaria- 
mente cagionare la diffusione e la dispersione 
della medesima in differenti contrade del globo. 

E dobbiamo supporre , che questa dispersione 
non sia avvenuta senza qualche contrasto ante- 
cedente ; giacche bisogna credere: che atte- 
sa la comunione negativa , ciascuno avrebbe vo- 
luto rimanere in quel suolo in cui era nato, e ■ 
dal quale mimo avea dritto di escluderne 1 ’ al- 
- tro. E perciò non è inverisimile , che la forza 
prevalente d’ un dato numero di persone avesse 
obbligato il rimanente della moltitudine a slog- 
giare da quel dato luogo , e cercare altrove u- 
na nuova sede , ma nella minore possibil di- 
stanza dalla prima , per evitare al meglio un di- 
sagio troppo sensibile. Quel tratto di terra , di 
cui 1 vincitori erano rimasti in possesso, alme- 
it° pe^ qualche tempo potè rimanere in comune 
per essi , ad esclusione di altri , che non erano 
del di loro numero. Questo dritto , che limita 
1 ’ uso d’una cosa ad un determinato numero di 
persone , esclusivamente per ogn* altra costituite 
la comunione particolare , o con altro noni» 
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comunione positiva. Ed. ecco- come gli uomini 
della comunione negativa poterono passare alla 
positiva. 

§. 121. La comunione positiva non 
poteva durare. 

La comunione positiva nemmeno poteva essere 
tli lunga durata. 1 Le produzioni spontanee della 
terra non sonò tali da poter somministrare all* 
tremo quanto gli bisogna. Alla pesca, alla caccia, 
ed alle frotta ; che in date stagioni e contrade 
la terra produce , avrebbe dovuto T uomo limi- 
tarsi per la sua sussistenza. Ma da quanti in- 
comodi , inconvenienti , e pericoli non è cir- 
condato questo tendi* di vita (f) ? E se questi 

„ (i) Coloro che con più accuratezza hanno esaminato 
Jo stalo dei selvaggi , o semiselvaggi Americani , ci 
attestano ; che limitati da una parte soltanto alla pe- 
sca , alla caccia , cd alle prodnzioni spontanee dell* 
-Terra e dell’ altro improvvidi all’ eccesso passano be- 
ne spesso da un’ estrema penuria ad una copia esube- 
rante , secondo le vicende della fortuna nella caccia , 
o nella pesca , o la varietà dei prodotti delle stagioni. 
La loro inconsiderata ghiottoneria in una situazione f et 
la loro severa astinenza in un’ altra sono egualmente 
^perniciose. Vi sono esempj notabili delle calamità, 
che soffrono le rozze nazioni per la carestia. Alvaro 
Slugnez Capeca de Vaca , che dimorò qpve anni fra i. 
selvaggi della Florida, ci dice, che questi non cono- 
scendo alcuna specie di agricoltura , la loro sussistenza' 
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mezzi per procacci am il sostentamento , fòsse» 
'l’o stati i meno incomotli , bisogna credere che 
Y uomo non si sarebbe sottoposto al penoso tra- 
vaglio della coltura della terra. Obbligalo e de- 
terminato dunque l’ uomo alla coltura della ter- 
ra , non poteva reggere la comunione positiva. 
Affinchè questa avesse potuta durare , sarebbe 
Bisognalo che tutti gl* individui componenti la 
comunione fossero stati animati da una cura sin- 
cera del loro scambievole ben-essere , e dotati 
<T un fondp di reale virtù , sicché niuno avesse 
cercato il suo personale vantaggio a spese del 
compagno : ma ima corrispondenza così armoni- 
ca era più. da desiderare , che da sperare. L’ a- 
vidità dell’ uno , 1* infingardaggine dell’altro , la 

J jrepptenza. o frode di questo , la debolezza o 
mona fede di quello erano qualità troppo in- 
compatibili , perchè il risultato non avesse do- 
vuto qssere lo scisma. Molti fratelli , che ere- 
ditano il patrimonio paterno, quantunque in pie» 
ciol numero , e legati dai vingoli del sangue > 
pure subito , o dopo breve tempo procedono al» 


•era miserabile ed incerta. Con grave Stento si procae* 
-ciano delle radiche di differenti piante* Uccidono alle 
volte del salvaggiume , e prendono di quando in quan- 
do del pesce , ina in si poca quantità , che la lor fa- 
me li costringe a mangiare ragni , uova di formiche , 
vernai , lucertole , serpi , ed una sorte di terra untuo- 
sa. E bene spesso sono obbligati a passare due o tre 
giorni sgnra cibarsi. Rich»r- Stari». <i' America., 
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la divisione dell* eredità. Molto meno dunque 
poteva durare una comunione positiva troppo 
complicata , e non unita da alcun legame obbli- 
, gatorio. 

§. 1 22. E perciò la divisione e la 
proprietà . 

Non potendo dunque reggere la comunione 
positiva, fu necessario procedere alla divisione. 
Se gli 'uomini fossero stati forniti di virtù , ed 
avessero avuta nommeno conoscenza del dritto 
naturale , che disposizione ad osservarne i pre- 
cetti , la giustizia c l (i) * * * 5 * imparzialità ne avrebbero 
dovuto esser le regole. Ma quali regole di 
dritto si possono suppone in uno stato selvag- 
gio o molto barbaro, in cui non si conosce nè 
subordinazione nè legge obbligatoria ? La for- 
za , la furberìa , T industria , la violenza , e la 
frode da una parte ; la debolezza , la balor- 
daggine , il timore , e la semplicità dall 7 altra 
furono gli arbitri della divisione (i). Ciascuno 


(i) Qualora diciamo che in questo stato di barbarie 

non si conosceva il dritto , non intendiamo che non e- 

aistesse nella natura : ma vogliamo intendere esser tale 

la malvagità dell’ nomo, che avendo dei mezzi per 
rendersi superiore alla legge , non rispetta il dritto. Si 
parla dunque di quel che si fa non già di quello che 
»i deve Tare. £ perciò nè la forza , nè il fatto costi* 

tuLcono il dritto , il quale è uno ed invariabile. 

! 
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dunque si aggiudico una porzione più o meno 
grande , più o meno buona : a tenore della dif- 
ferente superiorità dei mezzi posti in uso. 11 
dritto sulla porzione di beni addetta ad una sola 
persona ad esclusione di ogn' altra costituisce il 
dominio di proprietà. Laonde il dominio di pro- 
prietà è il dritto , che ha un solo di servirsi 
d 1 una cosa , e di. escludere ogn } altra dalVuso 
della medesima cosa. Da questa definizione dun- 
que si rileya , «he la proprietà esclude la con- 
correnza di più persone : e. dire cosa propria di 
più persone, è lo stesso che dire cosa propria 

e comune ; ciò che implica contraddizione. • 

« . ^ 

§. *23. La proprietà perpetua del suolo per 
occupazione non è legittima. 


Il dritto suppone la legge che Io garantisce 
( disc. prel. n.° XIII. , XIV. ) ; dunque non vi 
è dritto, ove non vi è legge fondata o sulla na- 
tura , o sulla convenzione volontaria, che ha for- 
za di legge per coloro , che sono intervenuti 
nella convenzione. La forza dunque, o qualunqde 
altro mezzo non stabilito sopra una delle due 
leggi o naturale o convenzionale , non costituirà 
mai il dritto. Or la natura ha accordato a tut- 
ti gli uomini il dritto di servirsi delle di lei 
produzioni , vietando nello stesso tempo ad o- 
gnuno ai escludere qualunque suo simile dall' u- 
so delle medesime produzioni ( §§. 118. nq. ) 
E perciò qualora 1* uomo costituito nella comu- 
nione negativa sì appropria quella parte delle 
produzioni della terra , che serve al suo sostea- 
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lamento, lasciando là libertà agli altri di servirsi 
dei frutti superstiti di quel medesimo luogo non 
ri è dritto più giusto , più legittimo di questo. 
E se oggi egli è stato il primo ad occupare Ti- 
na parte dei frutti , domani collo stesso dritto, 
e nello stesso luogo verrà un* altro ad appro- 
priarsi la sua porzione. Non è da dirsi lo stesso 
però di colui, che vivendo nello stato di comu- 
'iiione negativa , e molto più positiva , se cir-< 
c.onda c determina con qualche segno uno spazio 
di terra o di mare , e dica ; questo tratto è 
mio , e niuno abbia ardire di porvi il pie de % 
e molto meno di carpirne qualche ctka. In- 
tanto , se costui per giustificare il dritto di que- 
sta specie di proprietà , ragionasse in questa 
forma : questo tratto non apparteneva ad al- 
cuno : dunque si deve aggiudicare al primo 
che V ha occupato ; e per conseguenza alla, 
mìa persona : sarebbe un manifesto paralogismo. 
Questo tratti*, si risponderebbe , non appartene- 
va ad alcuno, iu particolare , ma a tutti in ge- 
nerale; fe per conseguenza non può appartenere 
alia tua persona , e quindi sei un usurpatore- 
Se niuno ha dritto di escludere V altro dall* li- 
so delie cose somministrate dalla natura, come, 
tu ti arroghi il dritto di escludere ogn* altro 
fuorché te ? Che se nella comunione negativa, 
avesse nvutq luogo Y esposto raziocinio ; col drit- 
to d,’ occupazione , un solo uomo, purché aves- 
se avuto forza su flìcien te , .-avrebbe potuto dive- 
nire legittimo proprietario di tulio la terra , ed 
il rimanente de! genere umano , per una grazi% 
singolare, si sarebbe trovato di lui schiavo. 
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5- f«4- & perciò deS essere pep 
convenzione* 


Affinchè dunque dalla comunione negativa o 
■positiva si possa passare legittimamente al drit- 
to di proprietà , è necessario , che vi sia una 
convenzione precedente o espressa , in virtù del- 
la quale si accorda a ciascuno il dritto di ap- 
propriarsi esclusivamente un tratto di terra sul- 
liciente al sostentamento , o tacita , vale a dire 
che niuno reclama contro 1* occupante •, e per- 
ciò col fatto dichiara di aver rinunziato al suo 
dritto. Se non supponiamo una di queste due 
specie di convenzione , dobbiamo dire che la so- 
la forza abbia deciso. Da ciò dunque vogliamo 
conchiudere , che il dritto di proprietà origina- 
ria, fissa, e durevole, acciò sia legittimo, si de- 
ve ripetere dalla convenzione, e non già da al- 
cuna legge immediata della natura (<). Questa 
conseguenza sarà meglio sviluppata nel paragra; 
fo seguente. 


(i) Pressoi Brasiliani, per quel che riguarda la pro- 
prietà , si ha come una tacila convenzione , e per con- 
suetudine, che colui il quale coltiva un campo, soli» 
ha da godere il prodotto , sènza che alcun altro vi ab- 
bia titolo a prentenderlo. E se costui abbandona questo 
pezzo di terra , che una volta ha coltivato , un’ altro 
ha huonai ragione di prenderlo come quegli , che lo ri. 
lancia. Richer , storia di America. 
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§. ia5. Argomento in contrario. 


Coloro i quali sostengono , che per legge di 
natura è permesso ad ogn* uopio acquistare del- 
le proprietà , o sia de* dominj singolari, ragio- 
nano iu questo modo. x> Ogn* uomo lia/ un iuna- 
» to dritto di vivere ; dunque deve avere un drit- 
» to innato di servirsi di tutto quello, senza 
» T uso dei quale non si può vivere , essendo 
>3 questi due dritti essenzialmente connesi. Ma 
m ogn* uomo ha dritto di vivere ogni giorno , 
» ogn J anno , e quanto dura la sua vita; dun- 
» que ogn J uomo ha dritto di servirsi, per quan- 
33 to vive , di quel che è necessario avvivere. 
» Or egli non potrebbe servirsene , dove altri 
v» avesse il dritto di toglierlo, o d'impedirgiie- 
*> ne 1* uso ; dunque il dritto di servirsi della 
» porzione del comune quanto vive , è essen- 
zialmùnte congiunto col dritto di escludere 
33 ogn* altro , e coll 1 obbligazione , in cui è o- 
33 gn* altro , da non contrastarglielo mai. Ma il 
33 dritto di servirci di qualche parte delle co- 
oo se comuni unito al dritto di escludere ogn’al- 
33 tro quanto viviarar dicesi proprietà , e domi- 
ao nio aunque F uomo ha un naturai dritto al- 
la proprietà (i). * 3 



. 4 


(i) Cdberland. de Leg. Nat. Cap. I. §. óeno- 
vesi Diceos. Lib. I. Cap. X. Per altro bisogua notare , 
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§• 126. Si risponde. 

Quest* argomento altro non prova die 1 * uo- 
mo ha dritto ogni giorno, e finche vive, di ser- 
virsi delle produzioni della terra ; e tutto ciò 
che prende di queste produzioni , per mantene- 
re la vita , diviene proprio , nè altri ha alcun 
dritto di pretendere 1 * uso ; e fin qui ha luogo 
il dritto del primo occupante. Ma non prova 
che la natura dia il dritto all* uomo di appro- 
priarsi , di sua autorità privata , il suolo , ch*è 
il fonte delle produzioni. E ragionando diversa- 
mente , ne verrebbe in conseguenza, che la leg* , 
ge della natura indorno alla comunione negativa, 
sarebbe manifestamente condraddittoria. La terra 
e le di lei produzioni , dice la legge naturale- 


che lo stesso Genovesi nel Toni. VI. delle sue Opere 
Metafisiche , dopo aver esposte le differenti ragioni , 
che giustificano la proprietà , soggiugne — Quibus aci- 
de , licuisse pacisci super rebus communibus, seu expres - 
(e , seu tacite. Quando ergo omnibus ab ea communio - 
ne discendere placuit , jus excludendi sat constitutum 
firmatumque est paclis • Cap. VII. §. 5. E quel che fa 
maraviglia , lo stesso Genovesi nel progresso della sua 
Diceosina Cap. XII. V* dice — I primi uomini vis- 
sero in comunione de’ beni : e la divisione non fu fatta, 
che per patti espressi , o taciti , che vale a dire per 
convenzione , o per fatti cogniti e tollerati , — Ecco 
dunque la necessita della convenzione. 
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e comune a tutti ; e ninno ha dritto di esclu- 
dere V altro dal di loro uso : ed intanto la 
stessa legge dice ; io accordo a ciascuno il 
dritto di appropriarsi per sempre una porzione 
della terra , col dritto di escludere ogn’ altro 
dal di lei uso. Se non è questa una manifesta 
contraddizione , io non saprei quale possa esse-, 
re (i). E sebbene ciascuno lia il suo dritto par- 
ticolare N sopra una porzione particolare della 
terra; pure questo dritto importa, ( clie nella 
divisione della terra, ni u no deliba essere defrau- 
dato di quella parte che gli spella. 


( 1 ) L’ argomento di EinnPcio sullo slesso soggetto non 
« meno ineoncludeule. In communio ne negativa, egli 
dice, tallii mori ali uni est jus alttrum rerum usu esclu- 
dendi , adeoque cuieis licere oporteat , rem qtuunvis nul- 
lius ita p indicare , ut deinceps nomini illius usura con- 
cedere cogatur , sed e am sibi detinere , suisque seponere 
usibus possiti Jure n#t. et Geni. L. I- Cap. IX. 236 
E la stessa autorità di Arriano , eh’ egli rapporta nell’ 
annotazione al medesimo paragrafo , non gli è favore- 
vole , dge, dice Arriano, comune nonne est thea - 
tram omnium civium : In eo vero ti considerint , e lo- 
co , si libet , ali quem «or uni ejicito. Ognuno ha dritto 
di occupare il suo luogo nel teatro per 1’ uso tempo- 
raneo, ma non fya dritto di appropriarsi il suo luogo 
per sempre , senza il consenso di tutti coloro , che han- 
no eguul dritto sui luoghi del teatro. 
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$. 127. Lo stabilimento della proprietà fu 
utile , e necessario. 

Intanto non può negarsi , che lo stabilimento 
della proprietà fissa e perpetua sia stato non so- 
lamente utile , ma necessario. Se la comunione 
positiva ristretta in. un minor numero di persone 
non può reggere ( §. n 3 ), come mai avrebbe 
potuto durare la comunione negativa , soprattut- 
to dopo la moltiplicazione del Genere Umano ? 
Uè guerre e la carestia ne sarebbero state le fu- • 
neste conseguenze. La comunione negati vadpuò 
aver luogo fintantoché il numero di quei che 
consumano è nella ragione inversa della quanti- 
tà delle produzioni. Nel qual caso non la virtù, 
o un tenero amore scambievole mantiene la comu- 
nione , ma il difetto del bisogno. Ài contrario , 
stabilita la proprietà , ciascuno travaglia per se 
stesso ; e le produzioni saranno sempre in ragion 
dell’ industria e del lavoro. 

§. 128. Illusione di Rousseau. * 

Da ciò ne siegue che quanto si mostra ragio- ' 
nevole il Signor Rousseau nel ricusare al^occu- 
pazione il dritto di proprietà perpetua , altret- 
tanto s ’ illude nel condannare qualunque proprie- 
tà , che si oppone alla comunione negativa. Par- 
lando egli del primo che occupò e si appropriò 
un tratto di terra , soggiunge. « Quanti delitti, 

M quante , guerre ed omicidj , quante miserie 
» ed orrori non avrebbe risparmiati al genere 
Trois.T.I. iZ 
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» umano colui che , strappando i pinoli , o cot- 
» mando il fosso , avesse gridato ai suoi simili ». 
Guardatevi di ascoltare questo impostore , voi 
/ siete perduti , se vi dimendicate che i frutti 
appartengono a tutti , e che la terra non ap- 
partiene ad alcuno (i). Bisognarebhe supporre 
1* uomo di altra tempera da quella eh* è ed è 
sempre stato , per crederlo capace di mantenersi 
nella comunione negativa. Ma come supporlo 
diversamente , se , come dice lo stesso Rousseau 
P uomo conoscendo la sua esistenza , conobbe 
quasi nello stesso tempo la guerra ? Quante vol- 
te dovea avvenire che s* incontravano in con- 
correnza o altri suoi simili che cercavano di nu- 
drirsi, A o delle bestie feroci che volevano atten- 
tare contra la di lui vita ? Bisognava difendersi; 
e le armi naturali , che sono i rami di alberi 
e le pietre , si trovarono subito sotto le di lui 
mani. Egli imparò a combattere nel bisogno gli 
altri animali , a disputare la sua sussistenza agli 
stessi uomini , o a rindennizzarsi di quel che 
bisognava cedere al più forte. Per altro , si può 
giustificare V espressione di Rousseau , il quale 

• > • • • 

» o*f # ^ 

i. - / • » 

4 I t 

(i) Que «le crimes , des guerre* •> de mentres , qua 
de miseres et d’horreurs n’ eut poiut epargnès an geure 
Immani cplui qui , arrachant les pieux ou comblant le 
fosse, eut crié à ses semblables. Gardez vous d’écouter 
cet imposteur , vous etes perdns si vous oubliez que le 
fruits soiit a tous , et que la terre n’ est h personne. 
Discours . sur t Orig . , Seconde Partie , pag. 5g. 
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facilmente intendeva parlare dell* abuso del do- 
minio di proprietà , per cui tanti mali sono ve- 
nuti a piombare sul genere umano. 

§. 129. Principj di Obbes sul dritto . 

Essendosi dimostrato che nella comunione nega- 
tiva l'occupazione non stabilisce dritto sulla pro- 
prietà perpetua : ma che la medesima dà il dritto 
soltanto alla proprietà delle produzioni per il bi- 
sogno giornaliero (§. n 5 , 116, 1 18 ) , ne siegue 
che i principj del dritto stabiliti da Obbes sono 
assurdi , e distruttivi di qualunque dritto. Que- 
sto Filosofo , il quale forse ragionava piò sul 
fatto che sul dritto , stabilisce per principio , 
che nello stato di natura ognuno avea dritto ' 
sopra tutte le cose , e di fare contro tutti ciò 
che li piaceva , di possedere , servirsi , e go- 
dere di tutte le cose , che voleva e poteva. 
Da un' altra parte fa dipendere il dritto dalla 
forza ; cosicché il maggior dritto risiede ov 1 è 
la forza maggiore. A questi principj ne accop- 
pia un altro, cioè che nello stato di natura 
regnando tra gli uomini continue diffidenze e 
sospetti , ne conchiude che lo stato di natura, 
sia stato di guerra di tutti contro tutti. 
perciò , per riparare ad uno stato così orribile, 
ne deduce la necessità dei patti , e d’ un Go- 
verno civile ; gli stabilimenti deiquali soltanto 
possono fissare la giustizia o V ingiustizia delle 
azioni , che nello stato di natura non avreb- 
bero luogo fi). 

t Natura dtdit unifiuiqur jus in omnia, ffoc 
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§. i3o- Assurdità dei medesimi . 

I principj stabiliti da Obbes sono assurdi in 
se stesssi ; distruttivi V un deli’ altro ; e la di 
lui dottrina mena direttamente a conseguenze 
spaventevoli , e sterminatrici delle tnassime fon- 
damentali della morale. 


in statu mere naturali , sire antequam hom'nes tillìs 
paclis se se invicem obstrin.vissent , unicuique licebal fa- 
cere quaecumque el in quoscumque libcbat : et possede- 
re , uli , frui • omnibus , que volebal et poterai. De Ci- 
ve. C a p. I. § io- 

Nam quoniam Deus jus ad omnia habet , et jus Dei 
nìhil aiiud est , qua tu ipsa Dei potentia 5 bine sequi tur , 
unamquemque rem naturalem tantum juris ex natura 
habere , quantum potentiae habet. Cap. XV. §. 5 . 

Omnium adversus omnes perpetuae suspiciones — Bel - 
lum omnium in omnes. Cap. I. §. 10. 

Spes unicuique securitatis conservationisque suas in 
co sita est , ut viribits artibusque propriis proximum 
suum , vel palant vel ex insidiis praeoccupare possit. 
Cap. V. 1. 

Securitatis vìam meliorem habet nemo anticipatione. 
Leviath . Cap. XIII. 

Ex bis Sequitur , injuriam nemini fieri posse , ni si ci 
tjuo cura initur pactum , sive cui aliquid dono datura 
est , vel cui paolo aliquid est promissum. De C.ve* 
Cap. III. §. 4 * 

li* ilVi, <*.1 : r *t» - - 

t 

* : ~~ " - — . • Digitalo Sy GoOsik 


1 63 

i* * * * 

I. In primo luogo , ogni dritto da una parte, 
suppone l’ obbligazione dall* altra di non turba- 
re il possessore nell* uso del suo dritto ( disc. 
prel. n° XIV. ). Or , nello stato di natura , se- 
condo Obbes , ciascuno ba dritto sopra tutte le 
cose ; dunque assiste 1’ obbligazione ad ognuno 
di non turbar 1’ altro nel possesso del suo drit- 
to : ma tutti hanno lo stesso dritto , c tutti han- 
no la stessa obbligazione ; dunque ciascuno ba 
dritto e non ba dritto , ba e non ha obbliga- \ 
zione ; vale a dire che ciascuno ha e non ba la 
medesima cosa. Inoltre ^ essendo questo tutto un 
solo , e moltissimi gl’individui , dei quali ciascu-» 
no ba pieno dritto su questo tutto : ne segui- 
rà o che questo tutto apparterrà ad un solo , 
c gli 'altri rimarranno spogliati di ogni drit- 
to ; o che ninno ha dritto su questo tutto j 
ed in questo caso il dritto di tutti sopra tut- 
te le coste non avrà più luogo. Dipppiù , quar 
cosa si può immaginare più assurda ed inconce- 
pibile , quanto che ciascuno avendo dritto sulla 
propria vita e sull’ integrità del corpo ; non ab- 
bia poi Cagione di querelarsi d’ ingiustizia , se 
un altro venga a rapirgli la vita , o ad attenta- 

V <' . > 

Regulas boni et mali $ fusti et injustì , honcsti et 
inbonesti esse leges civiles ; ideoque c/uod Legislator prae- 
eeperit id prò bono 5 quod v e tu cri t , ìd prò maio haben- 
dum esse. 96- Cap. ibid. 

Si tamen Lex civilis jubcat invadere oli quid , non 
est illud furtum , adulurium etc. Cap. XIV» §• 10. 


Digitized by Google 



' i64 

re contro Y integrità delle membra ? Anzi la per- 
sona assalita non ha dritto di difender contro 
1* aggressore , senza offendere il dritto dell* ag- 
gressore medesimo, il quale ha dritto sopra tut- 
te le cose , e spila di lui vita (/). 

II. In secondo luogo, siccome Obbes fa di- 
pendere il dritto dalla forza , cosi chi è più for- 
te ha più dritto ( §. prec. ). E perciò il più 
debole non ha dritto contro il più forte. E poic- 
chè gli uomini sono divisi in deboli e forti , 
questi soltanto avranno dritto ; o piuttosto il più 
forte di tutti solamente ha dritto ; e quindi si 
rovescia il principio stabilito da Obbes del drit- 
to di tatti sopra tutte le cose ( §. prec. ). 

Inoltre , la forza non può mai costituire un 
dritto. La forza è una potenza superiore , che 
in virtù della sola superiorità fisica , e senz* al- 
cun altro titolo, sottopone una potenza inferio- 
re: ed intanto si dice forza o violenza, perchè 
si suppone la ripugnanza della volontà di colui 
che viene soggiogato. Ora è certo , che ogni 
nomo ripugna a quelle cose che si oppongono 
al suo ben-essere; dunque la forza è cùstrutti- 


0) Si quis alieui «PO taf, quocum nihil pnetus est , 
damnum ei infert , non injuriam. Etenim si is qui dnm- 
num recipit injuriam ex postular et ; is qui fccit sic di~ 
cerei 5 quid tu udii ? quare facevem ego putius tuo lu- 
bitu quam meo ? In qua oratione , ubi nulla intercesse - 
runt pacta , non video quid sit quod possit repre ben- 
di. De Cive , Cap. III. §■ 4 • 
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va, o almeno lesiva dell’altrui ben-essere, e 
r. quindi un* enorme ingiustizia. Dippiù , se la forza 

» ina il dritto , 1* efl'etto cangia colla cagione : va- 
li le a dire che colui il quali: era più debole può 

divenire più forte ; e perciò acquista quel drit- 
to , che prima non avea , sopra colui al quale 
|. poco fa obbediva , E chi non vede che questo 

4 principio renderebbe legittime le rivoluzioni e 

t le ribellioni ? 

III. In terzo luogo , dopo avere Obbes stabi- 
li lito il diritto di tutti sopra tutte le cose nello 

; stato di natura , non ammette lesione di dirit- 

v to ( n. i. ) ; ma la giustizia ©ingiustizia la fa 

dipendere dai patti, c dalle Leggi Civili ( §. 

t prec. ), intanto qual sicurezza può avere cia- 

i Scuno del suo diritto acquistato in virtù del pat- 

* to , se ha luogo una continua diffidenza ed un. 

t perpetuo sospetto dell’ uno verso l’altro ? ( ivi ). 

Ed in vigore di questa diffidenza , può secondo 
t Obbes , uno dei pattuenti essere disobbligato 

dall’ adempimento del patto nello stato di natu- 
i ra (i). Or se la diffidenza , che nasce dall’ es- 
si perienza , regna nello stato di natura, ove non 

si deve supporre tanta malizia ; quanto maggior- 


ai • • ■ ' 

$ ( i ) Paola autem quae fiunt in contrada ubi fìdes 

i- mutua est , neutro quicquam statini prestante , in statu 

} naturae , si juxtus ex utravis parte mctus oriatur , sunt 

». invalida • . . . Rat ioni s enimnon est , ut aliquis prae- 

t stet prior , si verisimile non sii , alterum esse praesta- 

turum posi, De Ciré , Cap. III. $. ti. 


1 66 

mente dominerà nell,o stato civile in cui la roal- 
vaggità si trova portata al più alto grado del 
suo sviluppo? Ecco dunque spalangata un* ampia 
porta alla perfidia senza taccia di perfidia. Nien- 
te è più facile quanto che un uomo , per sot- 
trarsi dall* obbligazione del patto , dica avere a- 
vuti de* ragionevoli sospetti , che E altra parte 
era per mancare alla promessa. E poiché gli 
Stati Civili si sono stabiliti e si conservano per 
mezzo dei patti ; potendo questi mancare,, per 
Sospetti veri apparenti o immaginati, si verreb-, 
he a temere ad ogni momento la dissoluzione 
del corpo sociale. Poco o nulla dunque, secon- 
do la dottrina’ di Obbes , si può calcolare sulla 
l’orza dei patti per istabilire il dritto. 

IV. Finalmente , non vi è massima più abo- 
minevole ed infernale quanto fissare le leggi Ci- 
vili per regola del bene e del male , del giu- 
sto e dell* ingiusto , dell' onèsto e del disonesto 
Xe Leggi Crvm dipendono dalE arbitrio degli uo- 
mini. E poiché” un Sovrano ha la massima for- 
za , avrà ancóra , ' secóndo Obbes, il massimo 
dritto. Se dunque un Governo dispotico una 
volta prescrive , ed un* altra proibisce E omici- 
dio , E assassinio , E adulterio ed altri simili de- 
litti , questi saranno giusti ed ingiusti, buoni e 
cattivi. E qual cosa si può dire più distruttiva 
dei più sani lumi della ragione v e dei principj 
fondamentali della morale? Per altro, quel che 
fa maràviglia si è , che Obbes conviene che la 
giustizia © ingiustizia delE azione si devono mi- 
surare dalla conformità o discordanza colla retta 



ragione (i). I? non ha difficoltà di confessare , 
che ogni violazione delle Leggi Naturali con- 
siste in un falso raziocinio, ossia nella stoltezza 
degli uomini, i quali non veggono, che i loro 
doveri verso gli altri sono necessarj per la pro- 
pria conservazione. Dunque da questa confessio- 
ne si rileva , che l’obbligazione all’ esercizio dei 
doveri non dipende dai patti , o dagli stabili- 
menti civili , ma bensì dalla Legge primitiva 
della Natura , cb J è la cura del proprio ben-es- 
sere. E ciò basti contro Obbes ; non essendo 
del nostro istituto un esame dettagliato della di 
lui dottrina , eh* è stato eseguito da Autori ri- 
spettabili (2). Soltanto abbiamo motivo di os- 
servare , che qualora si stabiliscono principi non 
fondati sulla retta ragione, e sulla natura reale 
delle cose ; per necessità le conseguenze devono 

V ’ , 

(7) Sed curri concedant omnes , jure fieri, quodnon 
sii contro rectam rationem , injuria factum censere de- 
bemus , quod rcctae rationi repugnat . . . Est igitur 
lex quaedam recto ratio quae ( cum non minus parsit 
naturae humanae , quarn quaelibet alia facullas vel af- 
feotus animi ) naturali! , quoque dicilur. De cive , Cap. 
II. §. I. E nella nota al luogo citato soggiunge. Propte- 
rea quod in ratioeinatione falsa , live in ttultitia homi - 
num , officio sua erga caeteros homines ad c onservatio- 
nem propriam necessaria non eidentium , omnis coesi- 
sti t Legum Naturalium violatÌQ. 

(a) Si consulti principalmente Riccardo Cumberland 
nel suo Trattato Filosofico sulle Zegg* delta Natura ; 
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essere gli assurdi , le condradizioni , e *1 rove-^ 
sciamcnto delle verità le più evidenti. Per altro 
crediamo di non allontanarci dal vero , col di- 
re che Obbes nello stabilire la sua dottrina , è 
caduto in quel sofisma , che in Logica vien det- 
to passare da un genere ad un altro : vale a 
dire , di quel che ordinariamente ha luogo nel 
fatto ne ha formato un dritto : c quel cìie per 
lo più avviene nello Stato Civile , l 5 attribuito 
allo stato Naturale. 


ih 



ove il principale oggetto si è 1’ esame e la coufutazione 
della dottrina di Obbes — PulTendorf Droit de la Nat. 
t des Gens. Lib. I. Cap. VI. g. : Clarke nel Trat- 
tato sull' esistenza dì X)io , e dei doveri della Religio- 
ne Naturale. Tom. II. Cap. IV. Genovesi Melaf* Tom. 

C.ip. V^' VI. L't cui non dictus IJila s / 
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cap. xn. 

SEI DRITTI DEL DOMINIO ORIGINARIO. 

§. i 3 i. Modi originar j : V occupazione , 
e V accessione. 

.Abbandonatosi dagli uomini la comunione ne- 
gativa , vi sostituirono o la comunione positiva, 
o il dominio di proprietà perpetua , che si vede 
stabilita ( §§. ita, ** 4 )- Bisogna ora osserva- 
re il modo col quale si acquista il dominio di 
proprietà. Tutto ciò che è in comunione nega- 
tiva non appartiene ad alcun popolo, ad alcuna 
società, o padrone particolare ( §. 111. ); sic- 
come quella cosa la quale ha avuto un padro- 
ne particolare , ma che poi è stata abbando- 
nata col rinunciarsi ad ogni dominio sopra di 
essa ; o se del padrone non se ne ha alcuna 
traccia , nè memoria , si dice ancora non essere 
nel dominio più di alcuno ; e quindi parimente 
ritornata nella comunione negativa, come se non 
mai fosse stata sotto il dominio di alcun padro- 
ne. Or la convenzione tacita degli uomini , o 
la consuetudine , che vale lo stesso , ha stabili- 
to , che non solamente quella cosa , la quale 
non ha padrone, ossia che si trova in perfetta 
comunione negativa , appartenesse al primo che 


Digitìzed by Google 



?7 d 

1’ rcu|a , e ne acquistasse la proprietà perpetua 
ma ancora di tutto ciò die va unito alla cosa. 
L acquisto della cosa dicesi (Occupazione \ di 
quel clic va unita alla cosa si chiama Accesio- 
Jie. Un uomo che prendesse una vacca selvag- 
gia , non solamente acquista il dominio delia 
vacca per occupazione , ma ancora del vitello , 
< he nasce dalla vacca , per accessione. Questo 
modo di acquistare il dominio di una cosa o per 
occupazione , o per accessione, vicn detto gene» 
rilavate con Grozio, modo originario : quasi 
c!ie il dominio prendesse la sua origine da co- 
lui , che u ji';:no 1 ha derivato dalla natura , 
che n* è il laute originario. 

§• 1 3a. Come V occupazione diviene 
legittima. 

U occupazione dunque , per parte della cosa 
occupata , la suppone sciolta da qualunque do- 
minio alieno. Per parte poi deli* occupante, non 
basta 1 intenzione di occupare, ma è necessario il 
fatto die manifesti la volontà di appropriarsi e 
possedere la cosa occupata ; ossia P occupazione 
dev esser fatta coll' animo e col corpo ; o pure 
con qualche segno sensibile, che per convenzio- 
ne o consuetudine, sia riconosciuto come carat- 
tere dell occupazione (i). Colui per esempio. 


(i) Io non saprei, se T entrala eli Vasco Nugnez dì 
Balboa nelle «c'jue del Mar Pacifico sia stato un segno 
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die circonda di siepe un tratto di terra, clic ha 
occupato , e clic inoltre lo coltiva , manifesta 
chiaramente col fatto la volontà di appropriarse- 
lo , e ritenerlo. In conseguenza degli esposti re- 
quisiti si stabilisce il dritto del primo occupante: 
dritto legittimo , perchè garantito dalla Legge 
della Natura, e dalla legge convenzionate del te- 
nere Umano. 

§. i33. 1? occupazione dev* essere limitata. 

La stessa legge naturale, e convenzionale del 
Genere Umano , che accorda all' uomo 1‘ occu- 
pazione e la proprietà d’ una parte del suolo * 
gli vieta d* occuparne al di là dei bisogni reali. 
Ogni occupazione , che eccede i bisogni reali è 
ingiusta ; e non è altro che un’ usurpazione, che 
si fa al rimanente degli uomini , i quali o sa- 
ranno privi, o non avranno il sufficiente ai pro- 
prj bisogni; e quindi è violata la legge del ben- 
essere. Laonde ogni occupazione , eh* è figlia 
o della sovèrchia avidità, o della violenza, è il- 
legittima', e perciò 1’ occupazione dev* essere pro- 

r azionata ai bisogni reali. Quanto sia vero, che 
occupazione eccedente più o meno i bisogni 
reali , debba necessariamente cagionare l’ indi- 


ed un titolo sufficiente per fissare il dominio di questo 
Oceapo in favore del Re di Spagna. Non credo , che 
le altre Nazioni valutassero molto questo preteso drit- 
to^ Richer. Storia di America. 
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genza di molti , basta volgere uno sguardo alle 
civili società. Ove si trovano de grandi proprie- 
tarj ivi ordinariamente vi è gran numero di mi- 
serabili : cd a misura che è maggiore 1* avidità 
delle persone opulenti tanto più deve crescere 
la moltitudine degl* indigenti. Ma questa ine- 
guaglianza è necessaria , dice 1* uomo facoltoso 
affinchè ci rendiamo scambievolmente utili e ne- 
cessarj , e così si mantiene unito il corpo della 
società. Questa ineguaglianza è utile e necessa- 
ria per te che godi , o ricco spietato , e non 
già per chi soffre ; e potrebbe il corpo sociale 
mantenersi con altri mezzi meno umilianti per 
T umana condizione , senza ricorrere ad un'ine- 
guaglianza eccessiva , che si rivolge tutta in tuo 
favore. E bada bene però , che tu stesso non 
divenghi pascolo di tanti affamati , che tu me- 
desimo hai formati colla tua insaziabile avidità, 
colle tue estorsioni , colle tue usurpazioni illimi- 
tate. 


§• i3£. Oggetti dell ’ occupazione. 


In conseguenza della natura della cosa occu- 
pata ( f . 1 3a ) sono oggetti di occupazione tut- 
te le bestie vaganti , che non sono sotto il do- 
minio d' alcuno ; e quindi la caccia , la pesca 
sono legittimi occupazioni , qualora le bestie so- 
no state prese o uccise dall' occupante. Della 
stessa natura sono le cose ritrovate , e delle qua- 
li si sia sicuro , o che non mai abbiamo avuto 
padrone, o che il padrone le abbia abbandona- 
te , o che del padrone non se u' abbia assolu- 
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temente nè traccia nè memoria. Di tal fatta sa- 
rebbero le perle ritrovale sul lido del mare , il 
danaro che alle volte si butta, i tesori, o mo- 
numenti di antichità che si trovano sotterra. Seb- 
bene per questi , par che si abbia da tener qual- 
che conto del padron del suolo , di cui sono u.- 
na specie di accessione. Ben* inteso però , che 
non si ascrivano alla stessa classe le bestie addi- 
mesticate , quelle che si conservano in luoghi 
chiusi , e quelle che portano seco qualche segno 
dell’ altrui dominio ; siccome nemmeno le cose 
perdute o nascoste, delle quali si presume, che 
il padrone non nc abbia abbandonato il dominio 

i35. U accessione , e differente specie 
di essa. 

Il secondo fonte degli acquisti primitivi si è 
1* accessione : di questa se n assegnano tre spe- 
cie , cioè la naturale , V industriale , c la mi- 
sta. Della prima specie sarebbe la prolificazione 
degli animali , che sono nel nostro dominio , la 
quale si deve interamente alla natura: della se- 
conda una statua formata dal nostro marmo , eh* 
è figlia soltanto della nostra industria : della 
terza il grano , il vino , le frutta , che noi rica- 
viamo dai nostri campi; i quali prodotti si de- 
vano in parte alla natura, ed in parte alla no- 
stra industria. 


Digiti?ed by Google 


$. i36. Regole dell’ accessione naturale. 

, Siccome 1’ accessione è una specie <T occupa- 
zione , così quelle regole, che hanno luogo per 
parte della cosa occupata sono applicabili all 5 ac- 
cessione. E perciò la regola generale dell’ acces- 
sione si è , che questa si aggiudichi al padrone 
della cosa alla quale si è fatta l 5 accessione ; pur- 
ché quest 5 ultima non sia sotto il dominio di al- 
cuno , o se è stata , non se ne può avere cono- 
scenza, oppure se n 5 è volontariamente abbando- 
nato il dominio. La seconda regola di dritto si 
è , che niuno deve trar profitto dall 5 altrui de- 
trimento ; per esser questa condotta opposta alla 
legge naturale del ben-essere de 5 nostri simili , 
ossia alla giustizia. In terzo luogo si suppone 
sempre , che colui il quale si appropria l 5 acces- 
sione sia padrone legittimo della cosa , a cui si 
è fatta l 5 accessione : giacche in caso contrario 
ingiustamente possiede e l 5 una e ì 5 altra. 

• f 

§. i3/. Loro applicazione. 

* ’i » , . , i 

In virtù di queste regole^ dunque si compren- 
de , che ciascuno legittimamente si appropria la 
prolificazione de 5 suoi animali, gli alberi , l 5 er- 
be , le frutta che nascono nel suo territorio. Il 

S atirone d 5 un fiume , d 5 un lago , d 5 un tratto 
i mare , legittimamente si aggiudica i pesci , 
o un 5 isola che si formasse in mezzo di loro : 
siccome il padrone d 5 un territorio legittimamen- 
te ancora -si appropriarebbe quella terra, die la 
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piena delle aoqae trasportando séco, Pabbandò- ♦ 
na lungo le sponde , -e F aggiugne al suo suolo. • 
Non è da dirsi però lo stesso di colui , che si 
volesse appropriare un pezzo rilevante di terra 
che la violenza delle acque ha distaccato dal ter- 
ritorio d* un altro , e 1* ha unito al suo. P per 
la stessa ragione non può aggiudicarsi quelle 
materie che o un 5 alluvione , o la forza d* un 
turbine ha trasportate dal Suolo altrui nel suo : 
sì nell* uno che nell' altro caso esiste il padrone, 
il quale non vuole abbandonare il dominio delle 
cose sue: e non è giusto , che si tragga profit- 
to dalF altrui disgrazia ( §. prec. ) (i). 

. > ' ... v 

§: i35. Regole' dell’ accessione industriale . 

. • \ ‘ t ’ 

' Per quel che appartiene. £-lF accessione indù-* 
striale; le regole da osservarsi sono le seguenti: 
NelF accessione industriale,. si suppone , die la 
materia principale appartenga .ad uno , ed un 
nitro sia Fautore dell* accessione. In questo caso 
bisogna notare: j.. ... 

: I. Sé F accessione si è fatta col consenso co- 
mune di ambedue . le parti , la cosa che n' è ri- 
sultata deve aggiudicarsi a tenore della conven- 
zione delle parti medesime ; • 

II. Se manca il consenso del padrone della- 
materia ; e F autore dell’ accessione abbia ope- 

(/) Non enim mihi est vita mea utilior , quatti animi 
talis affectus , neminem ut violerà commodi mei gratin. 
Cic. IIT. de Offic. 3. 

Trois. f. I. i,4 
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rato di buona fede , vale a dire era persuaso , 
che la materia fosse sua ; ma intanto coir acces- 
sione la materia si è deteriorata , o almeno si è 
resa inutile ; il tutto si aggiudichi all’ autore 
dell’accessione : ed intanto costui è obbligato di 
soddisfare al padrone della materia sì il prezzo 
intrim: 'co , che quello di affezione se ve to’ era. 
E se mai 1* autore dell’accessione abbia operato 
con mala fede , cioè sapeva la materia non es- 
ser sua , oltre la rifazione del danno , come so- 
pra , sia tenuto alla pena , perchè si deve con- 
siderare come un usurpatore. E questa rego- 
la della pena abbia luogo in ogni caso , che 
vi entra la mala fede. Il caso sarebbe di colui* 
che avesse cancellata da una medaglia il monu- 
mento di antic.hità * che ne formava il pregio * 
e vi avesse incisa qualche cosa di poco o ni un 
momento. 

III. Qualora poi la materia non abbia sofferta 

alterazione alcuna , e sia separabile dall’accessio- 
ne , il tutto si riduca allo stato primiero , e 
ciascuno si prenda ciò eh’ è suo ; purché il pa- 
drone della materia * o dell’ accessione non si 
contenti piuttosto del prezzo , lasciando la cosa 
intera all’ altro. Tale sarebbe il caso se la pie- 
tra preziosa di uno sia stata incastrata nell’anel- 
lo d’ un altro. -i » 

IV . Se mai la materia in virtù dell’ accessio- 
ne siasi resa stimabile, ma non si possano sepa- 
rare senza un danno notabile per l’una o per l’al- 
tra parte, o per ’amendue ; si aggiudichi a colui, 
che vi possiede maggior valore , soddisfacendo 
all’ altro il prezzo del sito. Questo sarebbe il- 

i * 7\ , • 


<a$0 di un, pezzo di marmo , di cui Fidia n# 
avesse v formata una statua , o . d' una tela o d J 
una tavola , sulla quale avesse : dipinto un Raf- 
faello , o un Tiziano ; della carta sulla quale 
avesse scritto un Archimede * o un Newton. 
Chi non vede in questi casi esser 1’ accessione V 
infinitamente superiore alla materia ? 


§. i3q. Regole dell* accession mista. 


Le regole stabilite per l'accessione industriale 
hanno parimente luogo per la mista. Di tal 
/atta sono la seminazione e la piantagione , del- 
le quali i frutti si devono sì alla natura , che 
alla industria. E perciò se uno semina o pianta 
nel campo d' uh altro , o pure nel proprio ter- 
ritorio coll' altrui semenza o piante , .si osser- 
vino le" regole di sopra ‘ esposte ( §. pres. I , 
II j 


« 
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CAP. XIII. 


X)EL B0M1M0 DERIVATIVO , E DELLE 


REGOLE DI ESSO. 


§. # 4o. Differenti, modi di acquistare 
il dominio derivativo. 




s 


1 t 


Siccome il dominio * che si acquista per occti- 
pazione * si dice originario , percnc. la cosa oc- 
cupata riconosce per primo padrone colui che il 
primo 1 J ha occupata ( §. i a3. <) ; così dall* al- 
tra parte , se il dominio si acquista per la t ras- 
missione della ; cosa ^ che ^i .trova nel dominio 
di altro padrone anteriore , questo moda di ac- 
quistare il dominio si dice Derivativo. Cajo è 
padrone tP un anello , e ne trasmette il domi- 
nio ad Antonio : questo dominio acquistato da 
Antonio vien detto derivativo , perchè 1 J ha dc- 
Tivata da Cajo. Di questo dominio derivativo 
se ne assegnano , parimente da Grozio, tre mo- 
di di acquistarlo , cioè la divisione , la cessio- 
ne e la tradizione. La prima ha luogo qua- 
lora ciò eli* è in comunione positiva si divide , 
assegnandosi a ciascuno la sua porzione in pro- 
prietà. E se i dritti , che nella comunione po-, 
sitiva sodo presso tutt* i socj , si trasfondono in 
un solo, o pure il dritto di un v particolare si 
•trasferisce o ad uu altro socio particolare;, o a 
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molti, si avrà la cessione. Qualora poi uno vo- 
lontariamente trasferisce in un altro ciò eh’ è di 
sua proprietà , quest’ atto si dice tradizione ; la 
quale in sostanza non è altro che cessione ; per- 
chè colui il . quale trasmette in un altro il do- 
minio d’ una cosa , altro non fa che cedergli il 
dritto eh’ egli avea su quella data cosa. 

§. 1 4 * - Regole del dominio derivativo. 

. c * 

Qualunque però sia il modo col quale si ac- 
quista il dominio derivativo; la redola generale 
si è che acciò sia legittimo è necessario , che 
derivi da un fonte parimente legittimo ; in ca- 
so contrario essendo illegittima 1’ origine , non 
può essere legittimo 1’ originato , ossia il domi- 
nio. E perciò ne sorgono le seguenti regole 
particolari. ' ( 

I. .Affinché per mezzo della divisione, ciascu- 
no acquisti il legittimo dominio di proprietà , 
bisogna in primo luogo, che la comunione po- 
sitiva sia legittima : ed in secondo luogo , che 
costui rappresenti un dritto legittimo sulla sua 
pprzione : ed in terzo luogo non può pretende- 
re una porzione eccedente il dritto, 'che vi rap- 
presentava : giacché in ogni caso contrario vk sa- 
rebbe la lesione dell’ altrui beu-essere ; ciò che 
è contro la legge della natura. Dall’ altra parte 
assiste il dovere a ciascuno dei socj di non im- 
pedire o attraversare nè direttamente nè indiret- 
tamente il dritto del compagno , che pretende 
la sua parte , purché non vi sia qualche conr 
¥eazione o patto antecedente in. contrario. .Nei 
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«aio poi che la «osa , la quale e in camuniont 
positiva , non sia divisibile , si potrà per con- 
senso comune , o per sorte , aggiudicare ad uno 
dei socj , a cui assisterà l’ obbligazione di sod- 
disfare ciascuno a tenore del dritto , che vi rap- 
presenta. E se mai niuno de’ socj voglia' o pos*- 
sa aggiudicarsi 1* intiera cosa , questa si potrà 
permutare con altre cose divisibili , o vendersi, 
assegnando a ciascuno la sua porzione , o il di 
lei valore. 

. II. Le regole da tenersi nella cessione, o tra- 
dizione sono i. che colui il quale trasferisce il 
dominio operi liberamente , ed abbia sufficiente 
lume d ? intelletto , onde conoscere se quel che 
fa sia o non sia conducente al suo. , o all’al- 
trui ben-essere. 9 . Che abbia un dritto legitti- 
mo sulla cosa , della quale trasferisce il domi- 
nio : nè deve trasferire un dritto maggiore di 
quel che possiede, 3. Se il di lui dritto si tro- 
va in lutto o in parte trasfuso in una terza per- 
sona , o per patto , 0 per convenzione anteceden- 
te , o per qualunque altro legittimo motivo , 
non lo può trasferire in un altro -, o al più po- 
trà . trasferire quella sola parte , della quale è in 
possesso, E quindi nasce la legge dell’ evizione ^ 
cioè 1’ obbligazione di garantire il cessionario da 
ogni antecedente dritto o azione , che un altro 
vi potrebbe leggittimamente rappresentare. E 
questa legge deve aver luogo! in ogni traslazio- 
ne di dominio , in ogni contratto di buona fedo; 
giacché in caso contrario si lederebbe 1’ altrui 
béii-essero .. ■ .» ; 7 ■ 

» III. Siccome colui il quale è il padrone lui 
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la libera disposizione di ciò. eh* è suo; .quindi 
ne siegue che può ced» “re o trasferire tutto o 
parte del dritto di cui è in possesso ; e per con- 
seguenza rimane privo di tutto , o di una por- 
zione del dominio , secor ido che ne ha legitti- 
mamente , e con manifest i segni disposto. - ' • 
VI. Finalmente, ognuno il quale in qualun- 
que maniera succede ai di itti altrui, deve pari- 
mente soggiacere alle obbligazioni, ed ai dove- 
ri , che ai medesimi dritti sono annessi: non es- 
sendo giusto che tutto il c omodo appartenga ad 
uno , e 1 ’ intero incomodo ad un altro ; purehi* 
non vi siano delle legittime convenzioni in con- 
trario. . .. .... ,.. t 

t . * « . . 

- §. 142 . Disposizione testamentaria secondo 
il Dritto Civile. 

’ * r , 

Tra i modi derivativi di acquistare il domi- 
nio vi è la disposizione testamentaria ; in virtù 
di questa. , dal padrone si trasferisce il dominio 
della cosa , della quale si è in possesso nel tem- 
po della morte ; ma tale traslazione di dominio 
avrà il suo effetto dopo la morte del padio- 
ne te&tatore ( 1 ). Fintantoché vive il testa to- 

, , 1 

(1) Testamentum , dice Einnecio , ex conc-eptu jitrs 

Consulto rum , est solemnis declaratìo voluntali s de uni- 
versa haeredilaie , omnique jure , quod testato r tempore 
morti s habiturus est , post ejus mortem in ai ìu/h tr an- 
zitutto. De Jur. fiat- et Cent. Lib. I* Gap, ?J. §. à&lì. 
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re , non solamente nell' erede non si trasferisce 
alcun dritto , ma neppure si può concepire una 
speranza sicura di con, seguire il dominio dopo 
la morte del testatore, giacche costui, fmtantoc- 
cliè è in \ita , ha la libertà di mutare la già 
- fatta disposizione, e sostituirne delle altre diver- 
se, o cassarle tutte, -e morire senza alcun testa- 
mento. 



Una traslazione di dominio di quésta sorte 
pon è affatto riconosciuta dalla Legge della na- 
tura : e la ragione n* è manifesta. Tutt'i dritti, 
che la Natura accorda all* uomo hanno per oggetto 
il di lui • ben-essero, dunque cessato il ben-esse- 
re cessano i dritti; ma il ben-essere finisce colla 
vita, dunqne tutt/ i dritti 'dell 1 uomo finiscono 
colla vita: c perciò i morti non hanno dritti. 
Intanto il testatore trasferisce i suoi dritti ; ed 
il dominio in altri dopo la sua morte , dunque 
trasferisce i dritti ed il dominio , quando non 
Jba piu nè dritto nè dominio. £ non è questo 
"un assurdo il piò patente ? Una disposizione di 
questa natura non ha altro appoggia, che il Dritta 
•Civile il quale ha inventate delle frivole sotti- 
gliezze per conciliarsi cof Dritto di Natyya (i). 


(0 Sì fingeva elle il momento, in cui • si faceva, il 
testamento era 1» stesso., eli/* .quello della «aorte *e 
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§. 144. Come può conformarsi alici Legge* 
naturale . 

Affinchè dunque la disposizione testamentaria 
sia conforme alla Legge della Natura , è neces- 
sario , che il dominio si trasferisca nel successo- 
re durante la vita del padrone testatore. E sic- 
come colui il quale trasferisce un dritto lo può 
trasferire in tutto o in parte , cosi il Mestatore 
può riserbarsi in tutto o in partè V usufrutto o 
la proprietà. ( x 4 > ■> n° III. ). E questa dispo- 
sizione è tanto conforme alla Legge naturale, 
che chiude la strada alle frodi , ed alle insidie, 
che la malizia dell' uomo potrebbe macchinare 
, contro il ben-essere del testatore , sul timore 
che costui col tempo non mutasse consiglio. -E 
poiché si è detto òhe il padrone può «usare le ri- 
serbe , che vuole su i dritti che trasmette ; si 
comprende che può riserbarsi il dritto di rivoca- 
re la sua disposizione nell’ occorrenza di motivi 
legittimi, E ciò principalmente per prevenire , o 
punire ingratitudine , o altre azioni offensivo, 
nelle quali T erede potrebbe incorrere verso il 
testatore, , X 

questo la stesso, che quello,in cui si occupa 1' eredita, 
vale a dire che si riduceva ad un solo istante la di- 
stanza considerabile di tempi differenti. Siccome anco- 
ra si fingeva , che 1’ eredita rimasta rappresentava la 
persona del defunto; e cosi questo trasferiva il domf- 
nio nell’ erede. Einnecio , De Jurc Nat- et GeriU Lib 
\f. 2 Sn. in aelh. * 
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i 45 Regole della successione , della quale 
non si è disposto. 


1 


Nel caso che colui il quale ha il dominio 
muoja senz’ aver disposto de 5 suoi dritti , ciò che 
si dice morire ab intestato , la cosa rimane sen- 
za dominio. Dunque , si ripiglia, rimarrà nella 
comunione negativa? dunque apparterrà al pri- 
mo che 1 J occupa ? noji è questa la conseguen- 
za ; la stessa Legge Naturale ne regola la dispo- 
sizione. In primo luogo, la Legge della Natura 
impone la cura del ben-essere universale ( §. 39 . ), 
e la stessa legge ossia la retta ragione vuole «, 
che nella cura che si prende dell* altrui ben-es- 
sere , si tenga conto della differente strettezza 
dei rapporti ( §. io5. ) : dunque l’eredità ap- 
parterà a colui o a coloro eh’ erano più stretta- 
mente congiunti^ al defunto. In secondo luogo 
può aver vigore la legge dell* occupazione, la 
quale nel caso presente, per convenzione e con- 
suetudine generale del Genere Umano , son con- 
siderati come primi occupanti i piu stretti con- 
giunti , quantunque forse corporalmente non po- 
tessero essere primi occupanti , attesa la distan- 
za del luogo , o per altre circostanze ; ma sono 
considerati primi per ragion di rapporto , vale a 
* dire , che siccome occupavano il primo luogo 
presso la persona del defunto , cosi devono oc- 
cupare il primo luogo nei dritti , che appartene- 
vano al medesimo defunto-.. E poiché i figli 
del defunto hanno il più stretto rapporto; dun- 
que questi devono essere preferiti, senza disti*- 
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zione nè di età nè di sesso ; giacche tutti ap- 
partengono al defunto con eguale strettezza ,di 
rapporto. E siccome , per legge di Natura , fi- 
gli si dicono tutti quelli , che sono stati gene- 
rati dall* uomo , così si comprende , che la na- 
tura non conosce differenza tra figli naturali e 
legittimi. E perciò per legge di natura succe- 
dono promiscuamente al defunto tutti coloro y 
che dal medesimo in qualunque maniera sono 
stati generati ; purché si abbia morale certezza 
della di loro generazione (i). Nel caso poi che 
al defunto mancano i discendenti più stretti de- 
vono succedere gli ascendenti più stretti . Di 
fatti niente è più» conforme all’ equità natu- 
rale , che al figlio definito senza figli succedano 
i di lui genitori. 


(i) La ragione principale per cui il Diritto' Civile pre- 
ferisce alla successione i figli legittimi ai naturali , si b 
chè per i primi si presume essere stati realmente gene-, 
rati dal defonto ; quale presunzione non cade sopra i se- 
condi. Ma nel caso che vi fosse eguale certezza morale 
si per gli uni , che per gli altri , e gli uni e gli altri 
dovrebbero per Legge di Natura egualmente succedere. 

Di fatti lo stesso Dritto Civile non esclude i figli natu- 
rali dalla successione della madre ^ sulla veracità della 
quale non cade dujiln® alcuno. 

* i 

f < ■ 
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DEI DRITTI E DEI DOVERI CHE ACCOMPAGNANO 

; • i • . ». 

v IL DOMINIO IN GENERALE. 


!.. 


jj. a 46 . Il dominio legittimo è garantito 
dalla Legge Naturale. 


I 


~Ja Legge della natura prescrive all’ uomo la 
cura dei ben-essere: e la stessa - legge ci auto- 
rizza a procurare i mezzi , onde il • ben-essere 
possa esser promosso e conservato ( §. 118. ) ; 
dunque tutto ciò che 1’ uomo legittimamente ac- 
quista per il suo ben-essere, gli appartiene quan- 
to il ben-essere medesimo. Òr 1’ acquisto ed il 
dritto legittimo sopra tutto ciò che appartiene 
a mantenere la nostra vita col minore incomodo 
possibile costituisce il dominio; dunque ogni do- 
minio legittimo esiste sotto la protezione della 
Legge di Natura , egualmente che lo stesso ben- 
essere. E perciò 1 ’ attentare contro 1 ’ altrui le- 
gittimo dominio , vai quanto attentare contro 1* 
altrùi ben- essere , vale a dire ò una violazione 
manifesta della Legge fondamentale della Na- 

r - 
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J, 1 4 - Regple di dritto intorno al dominio 

legittimo. - ; ’ . 

Stabilito il principio fondamentale , che il drit-» 
to' che accompagna il dominio non differisce d& 
quello , che si ha sul proprio ben-essere ( §. 
prec. ) : nc siegue che quei dritti i quali so- 
no annessi al proprio ben-essere siano parimene 
tc inseparabili dal dominio. E perciò si stabili- 
sce per primo dritto. • * 

\ w • m , * •» ’ 

' 1 . Il possesso. 

La cosa , sulla quale si ha il dominio , con- 
duce al nostro ben-essere, fintantocchè il di lei 
uso risiede presso di noi : dunque K uomo ha 
dritto di ritenere e riserbare questa cosa per suo 
uso: questo si chiama possedere’, dunque T uo- 
mo ha dritto di possedere ciò die è sotto il suo 
dominio. E quindi di conservarlo , difenderlo y 
e respingere colla forza chiunque violentemente 
attentasse contro il dritto del possesso. 


i ». 


II. La revindicazione. 


Avendo 1’ nomo iE, dritto di respingere ogni ab* 
tentato centra la cosa che possiede; ne isiegue 
che se questa , per qualsivoglia modo illegittimo,' 
sia pervenuta nelle altrui mani , abbia il dritto 
di ripigliarla , qualunque sia il luogo o la pei' 
sona , presso la quale si trova. E poiché chi 
^a drillo sulla cosa Jja. jafcCcH ac- 
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cessioni legittime della medesima cosa ( $. i3 /); 
si comprende che col dominio va unito il dritto 
di ricuperare la cosa con tutte le accessioni. E 
siccome il ricuperare non è comprare ; perciò il 
padrone non è obbligato a dare il prezzo della 
cosa ricuperata. Questo diritto, che ha Puomo , 
di ripigliare quel eh* è suo , si dice revindica- 
zione ; dunque al dominio vi è annesso il drit- 
to della revindicazione. < ' • • • 

• ■ • *1 » 

' *!•'.. i l'i 


$. *48- Eccezione per il possessore 
di buona fede. 

1 '* 

Intanto 1' esposta regola ha bisogno di qual- 
che eccezione , se non vogliamo offendere gli 
altrui dritti , volendo difendere i nostri. In pri- 
mo luogo , bisogna esaminare se la persona pres- 
so la quale si trova ciò eh* era nostro , lo pos- 
segga di buona o di mala fede ( §. / 38. n. *#). 
Se è possessore di buona fede deve sempre re- 
stituire la cosa al padrone legittimo. Nel caso 
però che il possessore , per aver la cosa avesse 
fatte quelle spese , che lo stesso padrone avreb- 
be dovute fare per ricuperarla , l’equità naturale 
esige , che il padrone , nel ricuperare ciò ch’è 
suo , soddisfi il possessore del prezzo impiega- 
to (f). E per la stessa ragione, se il possesso- 
re di buona fede per mezzo d* industria , di 
travaglio, e di spesa vi avesse fatte delle acces- 
sioni, che hanno accresciuto notabilmente il va- 




(«) Uà «tempio del tutto analogo al caso presenta 
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lore della cosa , deve il padrone soddisfare il prez- 
zo eccedente il pristino \alore : giacehè in caso 
contrario , contro le regole della giustizia , proc- 
curerebbe il proprio vantaggio col danno altrui. 
Per quel che riguarda , in secondo luogo , le 
accessioni ed i frutti già consumati , questi si 
devono aggiudicare al possessore di buona tede, 
il quale considerandosi come padrone legitimo, 
fmtantorchc è ignoto il vero padrone , deve 
godere di tutt’ i dritti annessi al dominio legit- 
timo. Se però in virtù del possesso goduto ab- 
bia considerabilmente vantaggiata la sua condi- 
zione , tutto il vantaggio ricavato ed esistente 
lo deve restituire al vero padrone , al quale ri- 
mane sempre il diritto di rivendicare , ciò che 
esiste tanto della cosa principale , che delle ac- 
cessioni , e dei frutti. 


* 

\ 




lo somministra Einnecio- Alcuni mercanti eli Anver- 
sa per mezzo di ventimila scadi riscattarono dalle ma- 
ni di un soldato Spagnuolo le merci prese nel saccheg? 
gio della Città di Malines , del valore di centomila scu- 
di. l' padroni ricuperarono le loro merci, dopo aver 
soddisfatto il presso dei ventimila scudi. r, 


) 
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§. #49- Regola per il possessore 

■ ■ di mala fede. , 

^ ' ! 

■ J ~ y ' 

Del lutto xli verso è il giudizio, se il posses- 
sore sia «li anala -fede. Cosini si deve conside- 
rare come un usurpatore, il quale maliziosamen- 
te vuole procc arare e promuovere il proprio van- 
taggio col danno altrui.. Laonde è tenuto di re>< 
stiluire al legittimo padrone viton sodamente la 
cosa principale, ma ancora tutte le accessioni , 
ed i frutti consumati ed esistenti. E obbligato- 
parimente a risarcire tuli’ i danni cagionati al le- 
gittimo padrone dalla privazione della sua roba. 
É se questa è perita per casualità se ne deve 
soddisfare il prezzò. In una parola devet ripa- 
rare a , tuli 5 i danni cagionati dalla sua mala fe- 
de : ed oltre a ciò soggiacere alla pena come 
usurpatore dell’ altrui ben-essere. 

§. i5o. La libera disposizione , altro dritto 
del dominio. 

Sarebbe inutile il dominio, se il padrone deir 
la cosa non ne potesse modificare 1* uso secondo 
esige il proprio ben-essere. Laonde al dominio 
vi è per necessità annesso il dritto della libera 
disposizione. E perciò appartiene al padrone le- 
gittimo di alienare la sua robba in qualunque 
maniera gli aggrada , in tutto , o in parte ; 
la proprietà o l’usufrutto; di venderla, do- 
garla , distruggerla , ed impiegarla a quegli usi, 
che a lui piacciono; purché . all* abusò non vi 
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sia congiunto il danno altrui , e sopra tutto s« 
opera con simile intenzione. E sebbene colui il 
quale abusa di ciò eh' è suo , lo potrebbe im- 
piegare in uso e vantaggio altrui, pure operan- 
do diversamente non ottùnde la giustizia , ma 
soltanto manca di umanità , o di beneficenza , e 
se si vuole , di niente sana. Per altro , non 
possiamo dissimulare , clic un abuso di questa 
fatta venga condannato dalla Legge della Natu- 
ra , e dal .consenso universale del Genere Uma- 
no , come quello che non contribuendo al ben- 
essere del padrone , priva gii altri* del profitto» 
che potrebbero ricavare da una cosa di cui se 
li' è abbandonato il dominio , e die per conse- 
guenza diverrebbe di pubblico dritto. E nella 
tacita convenzione del Genere Umano di accor- 
dare a ciascuno il dritto dell' occupazione, dob- 
biamo necessariamente supporre , che qualora la 
cosa occupata non è più di alcun uso all' occu- 
pante , s' intenda restituita alla comunione ne- 
gativa. E perciò il dritto di distruggere la co- 
sa posseduta annesso al dominio , è stabilito so- 
pra fondamenta sì poco ferme , che dovrebbe 
' crollare e divenir nullo. E questi sono i dritti» 
che la legge naturale conosce nel dominio : non 
è poi del nostro oggetto 1' esaminare le modifi- 
cazioni e le limitazioni , che vi può introdurre 
il Dritto Civile. 



§:• i5i. Non si deve attentare contro il 
dritto del possesso 

E' dottrina stabilita , e più tolte ripetuta, che 
ogni dritto da una parie suppone il dovere dall* 
altra: dunque, se al dominib leggittimo vi sono 
annessi dei dritti legittimi assiste a ciascuno il 
dovere di non attentare nè direttamente nè indi- 
rettamente contro simili dritti ; e principalmen- 
te contro il dritta del possesso. ~ 

§• ,t52 Non direttamente. 

Il possesso della cosa , sulla quale si ha do- 
minio legittimo , è tanto necessario per quanto è 
necessaria la conservazione del ben-essere ( 
j 47 i n ° i ) : dunque chiunque attenta contro il 
dritto del possesso attenta contro l’altrui ben- 
essere; vale a dire commette un* enorme iimiu- 
' «tizia : ma 1 J uomo deve osservare la giustizia ; 
dunque gli assiste il dovere di rispettare e non 
ledere il dritto del possesso. Intanto questo 
dritto si può violare irt^due maniere, o diretta- 
mente , o indirettamente. Si viola nel primo 
modo , o con manifesta violenza, o per vie clan- 
destine. Se la violenza aperta si esercita sopra 
cose mobili si dice Rapitici , se sopra cose im- 
mobili si chiama T iolenta E spulsione . Della 
prima specie sarebbe un uomo , che con mano 
armata, ed alla presenza del padrone spoglia la 
di lui casa dei mobili : della seconda, se caccia 
il padrone dalla pasa « jig usurpa il possesso. Sv 
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•poi ricorre ai mezzi clandestini la violazione il 
dice Furto. Di tal fatta sono quei lazzoletti , 
oriuoli , o # danaro , che i ladri della nostra Cit- 
tà -con sopra (lina destrezza si pizzicano dalle no- 1 
itre tasche, 

§. f53 Nè indirettamente. 

• . * . * * ' \ . 

Si viola indirettamente il dritto dell altrui 
possesso , per via d' inganno , di frode , di a “ 
stuzia ; col profittare o abusare dell* altrui igno- 
ranza , o buona fede. Questi modi , che soglio- 
no essere i più comuni , si mascherano collo 
specioso nome d’ industria , o di colpi di fortu- 
na ; ed o per effetto di coscienza erronea , o 
piuttosto di consumata malizia, si stimano azio- 
ni o indifferenti , o permesse. La bilancia o i 
pesi fraudolenti , la misura un poco scarsa: ven- 
dere molto più del dovere , o comprare molto 
meno del giusto valore da chi non sa, o sover- 
chiamente confida nell* altrui integrità , si ha 
come un 5 industria , o colpo di sfortuna che noi» 
bisogna trascurare. Servirsi di discorsi insidiosi 
o seducenti per carpire le robbe dalle maui al- 
trui , si dicono profitti leciti. E chi. crederebbe w 
che alle volte si giunge ad abbusare della Reli- 
gione , per usurpare altrui, e sotto questo ve- 
lo si nascondono le più enormi ingiustizie .^ In- 
tanto , o che il modo sii diretto, o indiretto 1 ef- 
fetto è sempre lo stesso; vale a dire che il legit- 
timo padrone rimane spogliato della roba sua. C ho 
'anzi la violenza indiretta è altrettanto più dete- 
stabile 4cUa diretta } gua&to «fa P e * 1° I u * 
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si abusa dcii' amicizia , e non si corre rischi* 
della pena , o al più è molto rimoto. 

i54- Dovere di restituire la roba altrui. 

• - • 

Per la stessa ragione per cui ciascuno è ob- 
bligato a rispettare il dritto del spossesso ( §§. 
prec. ) ; è parimenti tenuto a restituire al le- 
gittimo padrone la roba clic in qualunque ma- 
niera , e senza la di lui volontà, si trova pres- 
so di se , secondo le regole di sopra stabilite 
( §. i47 » n ° U* SS* i4#*, M9 )* Colui che ri- 
cusa restituire ciò che non è suo, intende pri- 
vare il padrone legittimo del possesso della roba 
5ua , e perciò offende la giustizia ( §. i5a ). 
Laonde , ognuno , a cui , senza sua colpa , sia 
pervenuta la roba altrui , deve proccurare che 
ritorni in potere del padrone legittimo. E non 
solamente non la deve occultare^ ma al contra- 
rio renderne consapevole il pubblico, affinchè il 
padrone legittimo, dopo aver dati de’ segni in- 
dubitati del dominio , possa ripigliare ciò eli* è 
syo in qualunque tempo lo ripete : giacche la 
Legge di Natura non amette prescrizione (i). 

. t 

r . v 

(i) La- prescrizione stabilita dal Dritto Civile importa, 
.che se il padrone legittimo , classo un dato tempo pre- 
scritto dalla legge , nou comparisca a ripetere la roba 
$ua , s’ intende questa legitimamente devoluta a colui 
«he n’ c in possesso. Questo stabilimento iu un sol 
«nodo si può giustificare con i principi del Brino .H*- 
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Di fatti fintantocchò il padrone non dia segni 
manifesti di aver rinunciato al dominio della 
roba sua, non può il dritto su di questa trasfe- 
rirsi in un altro, per la sola ragione ch J è scor- 
so molto tempo : quas^i die il dritto appartenes- 
se al tempo e non al padrone. Nel caso poi 
ebo la cosa sia di tal natura sicché vi siano de* 
segni indubitati che il padrone non vi c,»nè vi 
può essere , allora si ha in conto di derelitta , 
e quindi per dritto di occupazione appartiene a 
colui presso dei quale si trova. Di tal fatta sa- 
rebbe un tesoro di medaglie antiche ( §. i54 )• 
E se Lr rosa è tale , che volendola * conservar* 
per restituirla , si venisse a marcire , a perdersi 

0 rendersi inutile per chiunque, ; in questo caso 
se si è consumata dal possessore , si ha come 
consumata di buona fede *; ma se si è venduta 
si deve restituire il prezzo al legittimo padrone. 

1 ' ; _ . • . * . < . ; v ■ 

1 55. Non si deve attentare contro Ut 
libera disposizione. 

Non è meno evidente , che colui il quale , 
senza ragione , attenta contro il dritto della li- 


• . i . ' ‘ \ 

terale ; cioè supponendo che gli uomini uniti in socie* 
tè , ed essendosi sottoposti alle Leggi Civili , hanno 
inteso di rinunciare al dominio delle cose loro , quale** 
ra avessero trascurato di ricuperarle nel tejnpo daU* 
Legge determiaatc. 



I 


ujQ 

Jbera disposizione , cyca di attraversare al pa- 
drone legittimo i mezzi della cura del ben-essere 
( §. i5o ) : ma l’altrui ben-essere si deve ri- 
spettare ; dunque non si deve violare il dritto 
dèlia libera disposizione. E perciò è reo d* ingiu- 
stizia chiunque, o per immediata o mediata violen- 
za , impedisce al padrone legittimo 1’ alienazione 
della ^Ua roba , o F uso della medesima ; o la 
percezione dei frutti. Siccóme è reo d’ ingiustizia 
<e di danno arrecato colui che distrugge, devasta, 
® in qualunque maniera rende inutile il benefi- 
' ciò che il legittimo padrone potrebbe ricavare 
da ciò. eh’ è suo. Parimente è reo di violenza 
e quindi d’ ingiustizia ognuno che impedisce un 
altro dall’uso di quelle cose che sono in comu- 
nione negativa , o dall’ uso del dritto della co- 
Spunione positiva. In tntt’i casi si viene ad at- 
tentare contro 1’. altrui ben-essere ’ r e perciò si 
deve riparare il danno , « soggiacere alla pena 
'meritala, - r • * - • 
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C A P. v XV. 

• # . ' '* . ' • • * 

DELL ’ OBIGINE , E DELLA NATIRA De’ PATTI , 

E DEI CONTRAITI. 

. 1 

§. .i5tì. Origine , e fine per cui sono stabiliti 
i patti ed i contratti. 

T natura col sentimento interno avverte 1’ 
nomo della cura del suo 'bén-esserc. 1/ espe- 
rienza in primo luogo, e quindi la previdenza 
r istruiscono del modo onde riuscire in questa 
cura nel miglior modo possibile ( §§. 5,5,7 
8 )• Non ostante che dalla jiatura medesima 
delle cose gli siano somministrati dei mezzi., 
che contribuiscono, a cerare e conservare il pro- 
prio ben-essere, pure 1’ uomo ad ogni passo, di- 
ciain cosi , conosce non essere sultìciente a se 
stesso. Da questa conoscenza ne deduce il biso- 
* gno dell’ altrui soccorso. Ma quanto V uomo co- 
nosce questo bisogno, altrettanto ha poca speran- 
za (li ottenerlo, se egli da sua parte non si pre- 
sta agli altri, i quali essendo della stessa natura, 
sono nelle medesime circostanze. Se la benevolen- 
za scambievole fosse così inerente alla natura, uma- 
na come lo è il bisogno, basterebbe aver bisogno 
per esser soccorso : ma la stessa esperienza istrui- 
ta Tuomo, che non molto può calcolare sulTaitruì 
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sensibili là e propensione a prestarsi alle sue in- 
digenze. Quindi è che è stato obbligato di sta- 
bilire per via di convenzione un dritto perfetto 
a potere esigere quegli ajuti , che per effetto 
di sola umanità o beneficenza si avea un dritto 
imperfetto a poter conseguire. Questa convenzio- 
ne che gli uomini fanno, o il consenso dato di 
somministrarsi, per obbligazione perfetta, scam- 
bievolmente quelle cose o quelle opere che con- 
ducono al loro ben-essere si dice Patto o con- 
ir atto ( 1 ), 


( 1 ) I Giureconsulti Romani distinguono il patto dal 
contratto. Col primo si conviene sopra quelle cose sul- 
le quali non cade nè commercio nb traffico': come sa- 
rebbe un patto di nozze. Col secondo si da il consenso 
sopra le cose che sono' iu commercio: così si dice ho 
•Contrattata una casa , un cavallo ec. Intanto questa 
distinzione è semplicemente di parole $ giacché il patto 
e’1 contratto in sostanza sono la stessa cosa , come 
quelli ohe prendono la loro forza dal cousenso scam- 
bievole. Questa differenza dunque non avendo luogo 
per legge di Natura , nemmeno noi 1* ammettiamo , sic- 
come non 1’ ammettono la maggior parte degli Scritto- 
fi di Dritto Naturale, Di fatti volendo analizzare la 
forza della voce contratto*, ossia che questa parola di- 
poli trattare insieme , ossia che significhi ristretto, unito ec. 
quasi che nella convenzione le differenti volontà si re- 
stringano , ovvero si rendano cospiranti: qualunque di 
ìjtfwte idee , io diceva ? si vogliano legare jdla vow 
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$, *57- Hanno luogo anche nella comunione 

negativa. . 

Pali’ origine , e dal fine che hanno avuti i 
-patti , ed i contratti , si rileva che quésti han-* 
no potuto aver luogo anche nella comunione ne- 
gativa: nè è necessario supporre antecedenti ad 
essi il dominio , e la proprietà perpetua , come 
dalla maggior parte degli Scrittori di Dritto na- 
turale si è creduto. Di fatti ,, nella comunione 
negativa potevano benissimo convenire tra loro 
un cacciatore, cd un pescatore di permutare Ur- 
na porzione del selvaggiume preso dalF uno con 
una parte della pesca fatta dall' altro , siccome 
potevano due cacciatori convenire tra loro di 
somministrarsi scambievolmente nell* occorrenze 
del selvaggiume colF obbligo della restituzione: 
ed ecco nel primo caso un patto o un contratto 
di permuta , e nel secondo di mutuo. Quel che 
senza contraddizione si deve accordare si è , che 
dopo introdotto il dominio , e la proprietà per- 
petua/, si moltiplicarono e si stesero a dismisu- 
ra i patii cd i contratti , attese le inntuuerabili 
cagioni che vi esercitarono la loro influenza. L* 
ineguaglianza più o meno notabile della proppe- 


contratto , sara sempre applicabile ancora alla parola 
patto. .Laonde tutto ciò che si dice della natura e va- 
lidità dell’ uno , s’ intenda detti a^cira dell’ al^ro- 
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tà : f eccesso rii un genere presso un clima , a 
presso una persona , il diletto del medesimo ili 
un altro , il lusso introdotto e sempre più au- 
mentato : la moltiplicazione , in una parola, del- 
le famiglie , dei bisogni , dei capricci ec. hanno 
dovuto necessariamente contribuire ad accrescere 
il commercio , e quindi i contratti. 


i58. Valore, dei gatti , e contratti. 

L’ aiomo, per meglio riuscire nella cura e nel- 
la conservazione del ben-essere, ha stabiliti i 
•putti ed i contratti ; dunque non si può manca- 
le a questi senta mancare al ben-essere ( i56): 

-ma questo vien prescritto dalla natura"; dunque 
la Legge della Natura impone all' uomo 1’ osser- 
vanza dei patti. E. sebbene possa avvenire che 
qualcheduno mancando al patto , venga a proc- 
Curare il proprio vantaggio , tuttavia questo mo- 
tivo per nessun titolo 1 * autorizza a- mancare 1 " albi 
promessa. I patti sono stati istituiti dagli uomi- 
ni per proturare il loro ben-essere scambievole 
~( ivi )'; perciò ne siegue , che se nel mancare 
lai patto' vi è il vantaggio di uno dei pattuenti 
n’ecessariamcnte vi dev’essere il danno dell’ al- 
tro ; e questo danno deriva dajla perfidia del 
primo : ma ninno ama il proprio male ; dunque 
nemmeno dev’esscr cagione dell’ altrui ( §. 80). 
Jholtre , mancare al patto è lo stesso clic aver 
voluto ingannare; ma l’ inganno diretto al mal- 
lasero dei nostri simili è vietato dalla Legge 
della datura ( §. 93 - .dunque in' ogni ca- 

so mancare al patto., ossia 1 ’ essici* porfido è 1 # 
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piu detestarle ingiustizia. Or noi siamo obbligati 
ai dovéri di giustizia perfettamente ( §. 80 ) , 
dunque i c' impongono un' obbligazioni 

perfetta; e quindi ciascuno dei pattuenti ha un 
dritto perfetto di erigere dall’ altro l' osservan- 
za del patto. E questa obbligazione ha luogo 
tanto nei patti unilaterali : cioè oliando un solo 
si obbliga verso un altro , senza die questo sia 
tenuto a cosa alcuna; quanto nei bilaterali , 
allorché due si obbligano scambievolmente : e 
qui si suppone sempre la condizione dell' adem- 
pimento reciproco. 

§. i 5 g. Pena contro la perfidia. 7 > 

Ma , giacche 1 ' adempimento del patto por tjt 
seco I' obbligazione perfetta , qual pipila , dirà 
taluno , è minacciata a colui che maif&f al jiat- 
to ? Se colui che viene offeso vive nello stato 
di natura, ed lia forza sufficiente , ‘ don questa 
ha dritto di obbligare il mancatore ad adempie- 
re la promessa ; se manca , di forza non per que- 
sto perde il dritto : mentre siccome la forza non 
può costituire quel dritto che non vi e , così il 
difetto di forza non toglie il dritto \ che esiste. 
NeHo Stato Civile -il patto non perde quel va- 
lore , che dipende dalla Legge Naturale , la qua- 
le è invariabile, ma non sempre si ha 1' azione 
contro il violatore del patto. Intanto costui sa- 
rà sempre tyto di perfidia presso il Tribunale del 
Genere- Umano , che lo detesta come un potai? 
indegno' dell' altrui confidenza , c quindi lo con- 
sidera come un proscritto- dalla società degli ue- 
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mini. E questa pena non è certamente la piu 
mite soprattutto per le conseguenze che porta 
«eco ( §• ili )• . . 

160. Requisiti per la validità dei patti, 
e dei contratti. > ^ 

i • .1 À ‘ . .v • r 

Qualora diciamo che il patto è accompagnato 
dall' obbligazione perfetta ( i58 ), s' intende 

sempre premunito da quei requisiti ; il difetto 
dei quali le può rendere di niun valore. E per- 
ciò si stabilisce. . _ , , 

. ' * ' Vj, * * 

I. L[ intervento jdcl consenso manifesto . 

In primo luogo il patto può essere 0 espres- 
so , 0 tapjjJto. Sarà espresso qualora il consenso 
si manifesta per mèzzo di parole ciliare e distin- 
te , e sulle quali .non cade nè oscuriti nè equi- 
voco, o che siano espresse a viva .voce , o per 
via di scrittura. Sarà tacilo quando il consenso si 
dichiara per mezzo del fatto , il quale $ia tale 
che generalmente venga considerato' come un'es- 
pressione dell' interno sentimento. In ambedue i 
casi il patto è valido , perchè sempre è manifesto. 
Sicconje in ambidue 1 casi si richiede , che il 
Consenso sia scambievole. 

/ • - * « r 

II. U intervento dell * Intelletto . 

• t ; ■ " ' r 

I 

‘ C* : • •* ' ; ^ 

oiccomeogni azione, affinchè sia morale , cioè 
capace di bonfe 0 malizia, dev’, esser libera ; ed 
acciò .sia libera si richiede l' intervento dell’ in- 

’ • • v / -a. -, • '"v ' ' ; ‘ r > 1 * - 
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folletto , e della volontà (§. 32 ) , lo stesse V. -, . 

da dirsi del consenso che costituisce il patto. 

E perciò dove manca una delle due facoltà il 
patto è di niun valore. Laonde per parte dell* 
intelletto non sono validi i patti dei fanciulli , 
dei furiosi , degl' infermi mancanti di discerni- 
mento , degli ubbriache privi di ragione , e ge- 
neralmente di tutti coloro , che non godono 
mente sana , come ancora di coloro , cne per 
semplice scherzo hanno promessa qualche cosa. 
Nemmeno sono di alcun valore quei patti nei 
quali il consenso si è datò per ignoranza o per 
errore inevitabile , sicché anche le persone le più 
prudenti ed accorte si avrebbero potuta ingan- 
nare , e che il consenso non si sarebbe mai da- 
to se fossero state note quelle circostanze eh* c- 
rano ignote. E poiché F inganno malizioso è 
• diretto ad oscurare il lume dell’ intelletto , e 
farci ravvisare le cose sotto un aspetto differen- * 
te dal reale ( §. 93 ) , si comprende che il 
consenso^ e quindi il patto , ov’ è intervenuto 
F inganno , sono nulli , purché quest’inganno 
non sia derivato in alcuna maniera dal pattuen- 
te , ma da un terzo , il quale sarà tenuto a 
risarcire il danno arrecato. 

. v < . 

X. , •• - < .'**>'*; -? •.'?'?/] - * , * .*• ^ ^ 

III. E dèlia volontà. • 

Per parte della volontà ,, bisogna die questa 
sia libera da qualunque violenza o timore. E 
perciò è nullo quel consenso o patto estorto per 
violenza o per timore da chi non avea dritto 
alcuno; purehè questo timore 11 091 sia stato im-. 
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presso da una tèrza- persona ;• patto péro b 
valido, se quél consenso che non tu libero nel 
patto si sia Uberamente ratilicato dopo ii fatto. 

' \ , / •. ' ' ■ ■ ' k ’ 

* IV. I patii sopra le cose impossibili 
sono nulli 

Per quel clie riguarda la natura della cosa 
eh 5 è l 5 oggetto del patto : bisogna che non sia 
impossibile nè assolutaménte nè moralmente : 
cioè ripugnante alle leggi morali. E perciò sono 
di niun valore i patti sopra cose impossibili \ 
purché F impossibilità non sia stata cagionata da 
colpa d i pattuente . Sono parimenti nulli quei 
patti che hanno per oggetti azioni contrarie 
alla Religione , o alle Leggi .della giustizia , 
dell 5 onestà , cieli 5 Umanità , o della, verecondia. 
E quindi ogni promessa di ricompensa fatta per 
il delitto commesso è ancora nulla. Per Ja stes- 
sa ragione non sono validi quei patti , dall 5 os- 
servanza dei quali dipende il danno altrui. E 
4e stesse regole hanno luogo per le condizioni * 
che sogliono accompagnare i patti. Non possono 
i patti dell 5 esposta natura esser garantiti dalla 
Legge Naturale : giacche sarebbe un 5 assurdo 
manifesto , clic la Legge volesse render validi 
quei patti , éd autorizzare quelle azioni , eli 5 
ella medesima ha violate. 

• r r * 

t • * , ' . • * • < 

f V. I palli siagli altrui dritti sono nulli. 

Poiché boi possiamo convenire e pattuire so- 
.’^ira quelle, cose , die sono .sotto il nostro domi" 

* 
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aio ; ne siegue esser eli niun valore le promesse 
clic riguardano cose , o azioni aliene , o. quelle 
cose sulle quali, un altro vi ha acquistato un 
drillo anteriore : Così non può Cajo promettere 
ad Antonia quella mano di sposo , che già pri- 
ma area promessa a Livia; se Livia non lo sciol- 
ga dal patto anteriore. A buon conto ninno può 
compromettersi del fatto altrui, se non ha spe- 
ciale incombenza da colui presso del quale ri- 
siede il dritto; ed in questo caso non si può 
compromettere al di là della facoltà ricevuta. E 
nel caso che qualcheduno si trovi compromesso 
in quelle cose, ehe dipendono dall’altrui volon- 
tà e potere , è tenuto almeno ad usare tutta la 
possili il cura e diligenza , perchè la promessa 
abbia V edòtto desiderato. 

VI. I patti perniciosi sono nulli. 

... ... ‘ , . < . 

Finalmente , se il patto nella sua origine sia 
stato accompagnato da tutt 5 i necessarj requisiti 
per esser valido : ma dopo siano sopraggiunte 
tali, circostanze, sicché dall 5 adempimento del 
putto ne derivino notabilissimi inconvenienti , e 
delle funeste conseguenze , il patto dev > essere di- 
chiaralo nullo. I patti devono aver per oggetto 
il ben-essere dei pattuenti , ma non devono es- 
sere d 5 ingiusto nocunjento agli altri. Di tal fat- 
ta sarebbe se Cesare Sovrano legittimo abbia 
promessa ad Ottavio 1’ eredità del Trono ; ma 
-volendo dar luogo alla promessa ne insorgessero 
guerre e rivoluzioni interne ed esterne , bisogna 
che ambidue desistano dall 5 esecuzione del patto. 
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©EX COMMIUCIO , E CELLE DIVERSI SPECIE 


■ C* 


DE PREZZI 


§. 16 1. Metodo di trattare la materia 
ehe siegue. 


Abbiamo notato , clic il bisogno fu la prim* 
Cagione , « la cura del ben-essere fu il fine , che 
obbligarono gli uomini , anche nella comunione 
negativa , a stabilire i patti ed i contratti ( §. 
1S6. ), Ma ridottisi gli uomini in società , si 
moltiplicarono i bisogni , la cura del ben-essere 
non fu più ristretta fra i limiti assegnati dalla 
Natura , ed il commercio dei beni , eh* e la ma- 
teria de* contratti , acquistò uDa diffusione stu- 
penda. Nello Stato sociale P uomo contrasse un 
rapporto cosi stretto col Corpo Civile , che di 
questo rapporto ne parteciparono ancora i patti, 
ed i contratti. A questo si aggiunge , che 
la massima parte dei contratti si effettuiscono 

J >er mezzo del prezzo eminente , osàia la moneta, 
a quale al certo non fu conosciuta nello Stato 
,di Natura. Quindi n* è avvenuto , che le Leggi 
Civili-, per lo più , ne hanno assunto il gover- 
no , e determinate le regole non aliene , per al- 
tro « dalla Legge della Natura, Per queste rar 

i r < 
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giorni, dunque, in quest’ Articolo, e nei seguen- . 
ti, che riguardano i patti , ed i confratti , e le 
loro diverse specie , nou saremo molto diffusi. 
Coutenti del principio generale del beu-esser® 
tanto nostro , quanto de’ nostri simili al quale 
si deve riferire la giustizia o ingiustizia di ogni 
contratto ; non che di quel che si è detto nell* 
articolo precedente : rimettiamo il dippih , cke 
si potrebbe dire , sì al Dritto Civile , che al di- 
scernimento di coloro i quali devono applicare 1 
principj già stabiliti. 

■ \ i » 

§. 162 Che cosa, è* Commercio. 

• - 

Avendo gli uomini stabiliti i patti ed i con- 
tratti per riparare ai vicendevoli bisogni , e pro- 
cacciarsi il proprio comodo , non mai avrebbero 
potuto conseguire il fine propostosi , senza stabi- 
lire uria, comunicazione scambievole delle coso 
delle quali erano in possesso , o delle optare del- 
le quali potevano disporre. Questa comunicazione 
delle cose , o opere necessarie ed utili si dice 
Commercio. Questo commercio , eh’ è divenuto 
necessario ( §. 157 ), si esercita per mezzo dei 
contratti. Intanto in questa comunicazione , o 
non si tiene alcun conto del valóre delle cose * 
o delle opere , che si prestano- , o pure si cal- 
cola il valore delle medesime : nel primo caso i 
contratti si sogliono chiamare benefìci , s«r 
condo estimatori . 


Xvois. Tom . I. 
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§. fG3.» Prezzo volgare , er/ eminente ; 

Questo valore delle cose o delle opere y di cui 
si tiene conto , dicesi prezzo r II prezzo si di- 
stingue in volgare ed emittente. Il primo si ha 
quando si valutano còse con cose, o opere con 
opere , o cose con opere ; così tanto grano per 
tanto vino ; tante giornate di travaglio del Sar- 
tore per tante visite del Medico ; o tante visite 
dei Medico per t^nt’ olio. Il secondo è quello 
col quale si valuta qualunque cosa o qualunque 
opera , com J ò appunto la moneta , la quale è 
misura comune , o rappresentante universale in 
guisa che ogni cosa si può convertire in moneta; 
e questa si può convertire in ogni cosa (i). Qua- 
lunque però sia il prezzo o volgare , o eminente, 
per assegnare il giusto valore alle cose, è necessario 
istituire un paragone tra loro , e calcolare il prez- 
zo rispettivo, per quindi giudicar* della giustizia 

(i) La moneta per natura non vai niente ; ed un 
mucchio di moneti non differisce da un mucchio di sas- 
si; ma per l’uso vai tutto : ed il di lei uso come an- 
cora 1’ ahuso si è tanto dilatato , che non vi è cosa la 
quale non sia divenuta venale sin dai tempi i più ri- 
moti. Si vende la giustizia , 1’ onore , la pudicizia , l'o- 
nesta ^ ed in una parola la morale. E coloro i quali 
si fanno uno scrupolo ragionevole, perchè fondato sul- 
laVLegge della Natura , d’ un traffico cosi infame e de- 
testabile , soup riputati uomini deboli , come quelli 
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o ingiustizia tlel contratto. Il prezzo poi d > una 
derrata cresce in’ ragion diretta del bisogno 
che se ne ha , e nell* inversa della quantità del- 
la medesima , che vai quanto dire essere il 
prezzo nella ragion composta della diretta del 
bisogno , e deli inversa della quantità (i). E 
questa regola ha luogo sì nel prezzo volgare * 
che nell’ eminente. Trattandosi poi di prezzo emi- 
nente; questo siegue la ragione anche della quan- 
titàidei numerario, ossia della moneta che vi è 
nello Stato. Così che in questo caso il prezzo 
della cosa è nella ragion diretta non meno del 
bisogno , che della quantità del numerario , e 
xieir invèrsa, della quantità delia cosa eh’ è in 
commercio ( 3 ). Quaranti anni sono, per esempio* 
con un ducalo .4i comprava una pecora ; e chi 
possedeva ducati mo poteva esser padrone di ioo 
pecore : supponendo oggi tutte le cose uguali , es 

’ '1 ' V : /* *jf V ! A ìit 

» Lt' j * 1 ’ 

» - . -, . : ^ ’« • ’ 1 • • % 

quali non hanno forza sufficiènte da sormontare 1 \ bar- 
ri era dei pregiudizj ricevuti (1 carne si, dice dall 1 educai 
zione. ; ‘ 

(/) Se in un tempo, essendo il bisogno comò 8, e- 
Js quantità del grano come io ; il prezzo è. slato duca- 
ti 3 il tomolo i in un altro tèmpo , in cui il bisogno ©» 

come ìa , e la quantità del grano è come 9 j il prezzo». 

del grano sarà di due. 4 1 e carlini 5. il tomolo. 

*■ 

(2) Se in un tempo , la quantità del grano è come 6, 
il bisogno come 5 ed il numerario come 3 : il „prez- 

1 » < ,■ 1 » , 1 , ' qt 1 * t ^ 1 . , ■ ■** « ‘ * 

ao ael gratto è futo due. a il 'tomolo : m uu 

tempo ìjx cui il grano « come 8 , il bisogno «ome 9, ed 

L » ' ’ v 
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che' il dIo numerario sia cresciuto del doppia; 
per avere una pecora vi bisognano due ducati , e 
chi possiede ducali ioo , può esser padrone di 
5o pecore. 

§. 164 • Necessità del prezzo eminente. 

A misura che il commercio è divenulo più e- 
steso , il prezzo volgare si è reso meno comodo. 
Attesa la distanza de' luoghi , o la natura delle 
cose , che si doveano valutare , le quali spesse 
volte contenendo gran massa, o occupando gran 
volume , ne rendevano il trasporto incommodo e 
dispendioso. A questo si aggiungile, che dovendosi 
nel prezzo volgare valutare cosa con cosa, o ope- 
ra con opera ; non sempre la cosa o 1 ' opera del- 
V uno bisognava all' altro : e perciò sì per la pri- 
ma , che per la seconda cagione 1 ’ uomo spesse 
volte non poteva dare ricapito ai suoi affari. Quin- 
di si fu nella necessità di ricorrere al prezzo e- 
jninente, eli' essendo di massa e di volume non 
molto notabile, soprattutto se la moneta era for- 
mata di metalli i più preziosi , si veniva per con- 
seguenza ad agevolare il commercio. Era pari- 
mente il danaro il rappresentante universale ( 
prec. ) , per cui non vi era timore che non fosse 
ricevuto da tutti per qualunque cosa e per qua- 
lunque opera. < 


li numerario come 5 j il prezzo del grano saia due- 4* 
5 cari. 5. il toniti*. , 

. . » * • a r» . . 1 . 1 1 1 • • • e* - * 
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i65. Regole del dì lui valore. 

Intanto e fuor d’ ogni dubbia che il valore 
del prezzo .e miuente è un valore di convenzione, 
e conosciuto dopo l' istituzione delle Società Ci- 
vili ; e perciò nell’ assegnare il valore alla mo- 
neta , bisogna che questo non sia lontano , o 
molto poco da quello che gli assegnano le altri Na- 
zioni. Qualora si tratta di far circolare la mo- 
neta nella medesima nazione; qualunque materia 
può servire di prezzo eminente ; come pur trop- 
po ne abbiamo degli esempj nei casi di necessi- 
tà , o per altri motivi (i). Ma qualora la mo- 
neta deve circolare presso le Nazioni straniere , 
bisogna necessariamente osservare la regola pro- 
posta. Di fatti , se il valore , per esempio, del- 
le nostre monete è meno del dovere; o si arre- 
sta il commercio coir altre Nazioni, o se questo 

i " ■ ■ ■ ■ ' i 


. ‘ c V 

( 1 ) In tempo di pubbliche calamita , e specialineylr 
dà guerra o di Città assediate , i pezzi di cuojo , o di 
piombo , o di alpe materie di niqo valore hanno ser- 
vita di moneta. Siccome Licurgo stabili in Isparta pej 
moneta grossi pezzi di ferro , per allontanare da’ suoi 
concittadini la cupidigia ; che corrompe necessariamente 
la morale. Di fatti dacché Lisandro ne' tempi posteripr 
ri v’ introdusse 1’ uro e 1’ argento], Sparta non fu pik 
Sparta> . ... ’■ 
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Jia luogo, il prezzo delle loro derrate verrà in- 
nalzato in proporzione della viltà della moneta; 

■e quindi saremo privi di molto danaro , che per 
noi ha un valore reale , per poea roba. Inoltre 
potranno le straniere. Nazioni coniar della mone- 
ta simile alla nostra, e prendersi le nostre der- 
rate a vii prezzo , e caricare il nostro paese di 
moneta cattiva. Se poi la 'moneta ha più valore ' 
del dovere , dopo non molto tempo fàcilmente - 
resteremo privi della migliore. Peraltro, quest* 
articolo riguarda gli Scrittori di commercio. 

• " ' ■ V: ' ' '• ' ^ 

§. 166. Prezzo di usura. v >7 

Oltre il valore generale , che porta seco la 
tnoneta , sicché valuta ogni genere di cose; vi 
« annesso un altro prezzo che dicesi di usura , 
la quale non è altro, che il profitto che si ri- 
cava dall’ uso del nostro danaro , che noi pre- 
stiamo ad uri altro. Poiché il danaro , come 
Attissimo al commercio, può partorire dei nota- 
bili comodi, e vantaggia chi ne usa, è giusto 
che di questo vantaggio ne percepisca qualche 
pp/zione colui che se n J è privato, e che ne a- 
vrcbbe potuto usare per il proprio ben-esSerm 
E questo prezzo di usura ossia d J interesse é pa- 
rimente in ragion composta della diretta del bi- 
sogno , e deli' inversa della quantità del nume- 
rano. E ciò sia detto per quegli usurari spie- 
tati i quali profittando , o piuttosto abusando 
delE altrui bisogno esigono usura , che dopo 
poco tempo equivalgono o eccedono il capitale. 

E no# ostante che la religione } le Leggi Na-*’ 
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turali , e Civili con pena rigorose cospirano a 
distruggere questo traffico abominevole , pure 
qualunque precauzione viene delusa dalla mali- 
zia di queste anime detestabili e scellerate. 

. §. *67. Prezzo di affezione. 

Un altro prezzo che alle volte si suole asse- 
gnare! alle cose , oltre del valore intrinseco , è 
quello che dicesi prezzo di affezione o relativo' 
Questa specie di prezzo non è conosciuta dalla 
Natura ma dipende ordinariamente da qualche 
circostanza particolare a colui che possiede , o 
vuole far acquisto d’una qualche cosa. Un qua- 
dro , quantunque ordinario , ove sia dipinta 1* 
immagine di qualche personaggio , può esser 
tenuto iu sommo pregio da qualche suo nipote, 
o da qualch* altro per particolare predilezione ; 
ma ognun’ altro non lo valuterà più di qualun- 
que altro quadro volgare. La spada di Franr.e» 
scoi. Re di Frauda , che il Marchese del Va- 
sto dice di conservare presso di se , e che da 
questo Monarca fu consegnata a Ferdinando d* 
Avalos , a cui si rese prigioniero, si reputa di 
sommo valore ; ma questo prezzo sarà particola- 
re al Marchese del Vasto, e non ad altri. Nbn 
bisogna mai comprare da colui presso del qua- 
le risiede il prezzo di abiezione ; e bisogna ven- 
dere a colui che calcola il prezzo di affezione 


I 

5 ? 

t; 

'i 




Digitized by Google 


CAP. XVII. 


VELILE DIVERSE SPECIE DI CONTRATTI. 


§. 168. Contratto di permuta , e regole 
di esso. 


J^iccome il prezzo volgare valuta cosa con co- 
sa , o opera con opera , o cosa con opera ; ed 
il prezzo eminente non è stato anteriore allo sta- 
bilimento delle Civili Società (§§. i63, iG 5. ); 
ne siegue , che il prezzo volgare è stato il pri- 
mo conosciuto dall’ ucmo. E poiché nel valu- 
tare cosa con cosa , si dà 1’ una per ricevere V 
altra , ed in questo consiste la permuta; si com- 
prende , che il contratto di permuta è stato il 
primo di cui gli uomini abbiano avuta conoscen- 
za , e che abbiano esercitato. Al contratto di 
permuta si riducono parimente quei contratti , 
che si dicono innominati , do ut facias , o 
facìo ut facias : soi\o permute di cose con 
opere , o di' opere con opere. In questo con- 
tratto si tiene conto del valore delle cose o 
delle opere , che »i permutano ; dunque ò 
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estimatorio ( §. 162. ). Intanto questo conto che 
si tiene delle cose , che si permutono può pro- 
cedere con tutto rigore sul valore intrinseco del-< 
le cose , e può non badarsi a questo valore as- 
soluto , ma soltanto al relativo , ossia al prezzo 
di affezione ( .§• 167. ). Nel primo caso il con- 
tratto nfn manca di eguaglianza , e quindi di 
giustizia : ma non è meno giusto il contratto della 
seconda specie , come quello nel quale colui , 
che dà più di valore assoluto viene compensato 
dal piacere , che prova di possedere una cosa di 
suo gusto , ed analoga alle sue circostanze : e 
quindi ba ceduto volontariamente al dritto , che 
uvea sull* eccesso del valore. E ciò s’ intenda 
sempre nel caso, che non v’intervenga alcuna 
di quelle cagioni che rendono nulli i patti , o i 
«contratti , che sono state notate nel Cap. V. 


5 - 169. Contratto^ di compera e vendita , 
e regole di esso. 

Il contratto di compera e vendita nella so- 
stanza non differisce da quello di permuta. I« 
questo si dà cosa per cosa : ed in quello sì per- 
muta una cosa apprezzabile col danaro : è con- 
tratto estimatorio , come apparisce dalla di lui 
natura ( §. *62. ). Intanto , siccome chi com- 
pera una cosa ; intende comperarla dotata di 

3 uei requisiti , e di quelle qualità , che la ren- 
ono idonea all* uso , che ha in mira di farne , 
«così si comprende che non solamente al vendito- 
re assiste 1* obbligazione perfetta, cT indicare al 


compratore i difetti nascosti, ed anche i paten- 
ti, se procede con perfetta buona fede, ma an- 
cora non deve impedire il compratore di esplo- 
rare per tutti gli aspetti necessarj e relativi al 
senso la cosa che si compera. A buon conto , 
non vi dev’essere lesione, almeno alquanto nota- 
bile , nè manifestarne occulta fra i Contraenti» 
per mantenere illeso il dritte del ben-essere. Inol- 
tre il consenso non viziato e legittimo perfezio- 
na il contratto; e quindi il dominio si trasferi- 
sce a tenore della convenzione , dunque , ulti- 
mata la convenzione, il dominio della cosa ven- 
duta passa nel Compratore. E perciò qualunque 
aumento, decremento, o pericolo della cosa ven- 
duta va a conto del compratore, che n’è dive- 
nuto il proprietario. Bisogna però eccettuare il 
caso , che la cosa sia perita presso il venditore 
per sua colpa, o perchè è stato moroso nel con- 
segnarla al compratore, o per sua manifesta ne- 
gligenza. Per altro, 'siccome il consenso è libe- 
ro , e ciascuno dei contraenti ha dritto di con- 
venire come gli aggrada; La decisione di qua- 
lunque caso deve regolarsi secondo le leggi del- 
la reciproca convenzione. 

■•ti»..- - . 

$. 1 70. Contratto di Locazione e Conduzione , 
• ; e regole di esso. 

Parimente sotto la classe dei contratti di per- 
muta è compreso il contratto che si dice di Lo- 
cazione e Conduzione; ossia dare, e prendere 
ad affitto. Questo è un contratto , in cui da 
una parte si presta, l 3 uso di una data cosa • 
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opera y e dell 1 alteri una certa mercede stabi- 
lita tra i Contraenti . Facilmente si compren- 
de clie questa mercede può consistere sì in da- 
naro , che in derrate, le quali . sogliono aver 
luogo nella locazione e conduzione di fondi frut- 
tiferi. La mercede , che si è convenuta in /una 
data quantità determinata di derrate , può va- 
riare nel suo valore, e quindi convertirsi ora in 
profitto del Locatore; ed ora del Conduttore , t 
secondo il prezzo delle derrate (i). Facilmente 


(i) Vi sono molte locazione di fondi fruttiferi in der- 
rate il prezzo delle quali , sebbene varia alquanto da 
un anno all 1 altro , pure è fissato relativamente all' an- 
niento, che ba aggi sul prezzo che avea allorché si 
stabilì la locazione iu derrate. Ed alle volte avviene , 
olle i poveri conduttori si trovano aver travagliato in- 
teramente per i loro Locatori :■ dove che «e la merce- 
de si corrispondesse in danaro, il-prezzo delle derrate , , \ 
sarebbe sempre nella ragione inversa della raccolta , ed 
i C Onduttori non sarebbero estenuati contro la Legge 
de) ben-essere. Al contrario era del tutto opposto all* 
equità naturale 1’ abuso introdotto nell’ anno «798 in 
avanti di volere i Conduttori corrispondere ai Locatori 
di terre il fitto annuale in carte bancali. Il valore di 
questo effettivo era ridotto ai terzo del valore enuncia- 
to nella carta : e quindi dove il Locatore, a tenore del 
contratto, avrebbe dovuto esigere per esempio ,-duc» 3 o 
effettivi, ne percepiva 10. Ed il conduttore che dai 
frutti raccolti ue ricavava il uuinerario effettivo , 
con questo ne comprava carte bancali j cd in ua iuo- 
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ai comprende , che assiste al Locatore il dovere 

di consegnare al Conduttore la cosa locata in 
quella forma nella quale si è convenuto : in gui- 
sa tale che se , per colpa del Locatore , non 
possa il Conduttore ritrarne quel frutto o uso 
die portava la natura della cosa locata , sia il 
«Conduttore esente dali’ohbligaziotìe di corrispon- 
dere in tutto o in parte la mercede convenuta , 
secondo che in tutto o in parte è rimasto de- 
fraudato del profitto , che dovea ritrarne. E se 
mai la cosa locata venga a perire per un acci- 
dente , la perdita va a conto del Locatore , che 
n’ è il proprietario : nè il Conduttore è tenuto 
a prestare la mercede di sua cosa che più non 
esiste : è tenuto però il Conduttore a risarcire 
iì danno della, cosa perita , se è perita per sua 
colpa manifesta. Così dall’ altra parte, se peri- 
scono i frutti , siccome di questi il proprietario 
zi’ è il Conduttore , costui ne deve soffrire il dan- 
no. Se non che , trattandosi d’ una calamità , 
per cui in tutto o in massima parte si sian per- 
duti i frutti , 1’ equità naturale esige , che si 
usi qualche indulgenza al Conduttore. E la ra- 
gione si è che se il fondo fosse stato nelle mo- 


mento il di lui capitale tri aumentava del triplo relati- 
vamente air uso a cui l’ impiegava , e contro ogni giu- 
stizia si procacciava un vantaggio considerabile , coll’ al- 
trui notabile detrimento. I • s 
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ni del Locatore , costai avrebbe dovuto soffrire 
tutto il danno. E sebbene sia vero , che la per- 
dita di un anno venga compensata a vantag- 
gio d J un altro -, pure ciò si deve intendere* del 
più e del meno ordinario , e non già d' una to- 
tale, o quasi totale privazione del fruito. È su- 
perfluo il soggiugnere ,. che questo contratto è 
parimente estimatorio 

«• * . ?. '* 

§. i'ji. Contratta di Società , e regole 
di esso. 


Fra i contratti estimator j si annovera ancor*. 

3 nello che dicesi di Società , che consiste nella 
istribuzfone del guadagno o della perdita clic 
si percepisce dai beni o dalle opere, che si sono 
poste in comunione tra due o più persone. La 
sostanza di questo contratto si riduce alla di- 
stribuzione del guadagno o della perdita in ra- 
gione del dritto , ossia del capitale di ciaseuno. 
Questa distribuzione deve seguire la ragione geo- 
metrica : in guisa che se A ha contribuito 5o. 
B 3o , e C 30 : ed il guadagno o la perdita 
sia stata 6 o : sarà 3o la porzione di A, quella 
di B 18 , e quella di C dev* esser i a. Il dovere che 
assiste a ciascun socio si è di curare egualmente 
il vantaggio comune; e quindi usare quella di- 
ligenza , che si usarebbe nel caso che il capita- 
le comune fosse tutto proprio di ciascuno. Si 
deve in questo contralto evitare ogni yiolen- 
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za , frédc , soperchiala * o aLuso dell’ alimi i- 
gnoranza, o dabbenaggine, per essere ciascuno di 
questi tratti opposto ai ben-essere del suo simi- 
le. E nel . caso che qualche sòcio , o per paten- 
te. negligenza o ignoranza, mandi a mòle gl* in- 
terèssi comuni, o per malizia proccuri il perso- 
nalp vantaggio in pregiudizio del corpo della 
società, sia lecito ai Socj o di privarlo di qua- 
lunque ingerenza, o di espellerlo come membro 
pernicioso. Siccome è permesso ad un socio il 
ritirarsi dalla società, se si avvede -che i patti, 
e le convenzioni sono manifestamente vioiatè. 
È questo un patto o contratto condizionale • e 
perciò qualora per colpa patente non si adem- 
piono le condizioni , rimane sciolta Y obbliga- 
zione. 


§. 172. Il Comodato : ; 

Oltre i contratti estimatorj , dèi quali abbia- 
mo fatto parola finora, vi sono ancora i contrat- 
ti benefici, di cui ci rimane a parlare (§. 162I). 
Fra questi- ha il suo luogo il Comodato , il 
quale è un contralto per cui ci obblighiamo per- 
fettamente di prestare gratuitamente ad un altro 
una cosa nostra per un dato uso , e tempo , 
coli', obbligo di restituire la medesima cosa indi- 
vidua , finito V uso e J 1 tempo (1). Se mai nel 


.. .. 


■y )'.■ a. 


(1) I Giureconsulti prendono la specie per 1 * inilivi- 
tUio-} ed il genere per la specie *, ciò che confónde la 
classificazione dell’ idee. Si presta un cavallo , si deve 
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prestarsi la cosa non si determina ir tempo della 
restituzione, il comodato prende il nome di pre- 
cario , come quello in cui la restituzione di- 
pende da ir arbitrio del padrone, il quale si di- 
ce Comodante , dove die chi riceve la cosa vi en 
detto Comodatario. Questo contratto come tut- 
C i contratti benefici, è fondato sull* obbligazione 
che ciascuno ha di prestarsi' al ben-esst’.re de* 
suoi simili per efletto di umanità o di beneficen- 
za. Colla dilì'erenza , che in vigore- del patto, 

V obbli*g azione da imperfetta ch J era divien per- 
fetta. ' -, 

§. 1^3. Regole dì esso . 

Dalla natura del comodato ne siegue in pri- 
mo luogo , che il Comodante non ha dritto di 
esiger mercede dal comodatario : e se questa , 
si conviene , il Comodato perde la sua natura , 
e veste quella di Locazione e Conduzione, vale 
a dire di contratto estimatorio , ( §. 170 ). In 
secondo luogo, non deve il Comodante preten- 
dere la resti tuz ion# della cosa prima del tempo 
stabilito , altrimente il comodato diviene preca- 
rio ( §• prec.. ). In terzo luogo , siccome il 
comodalo è stabilito per 1* altrui bisogno e van- 
taggio ; così il Comodante deve bea guardarsi 
di prestar cosa , chg sia per riuscire perniciosa 


restituire.il medesimo cavallo in indivìduo : se fosse in 
specie si potrebbe restituire ua altra «avallo qualunque, 
purché fosse «ayalU, 
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«l Comodatario. Al Comodatario poi assiste il do- 
vere di trattare la cosa prestata con tutta la dura 
possibile ; e quindi non impiegarla ad usi diversi 
da quelli per i quali l 5 ha ottenuta. Terminato poi 
1 J uso si deve restituire al padrone la medesima 
cosa ricevuta : così non si può restituire un ca- 
vallo diverso da quello che si è ricevuto. E se 
la cosa prestata softra del detrimento o venga a 
perire per colpa del Comodatario, è tenuto co- 
stui a risarcire qualunque danno ; non essendo 
giusto, che il Comodante riporti un male da- un 
suo beneficio : E se la cosa venga a perire per 
accidente, il Comodatario non sarà tenuto al ri- 
sarcimento dei danno, nel solo caso che quest' 
accidente avrebbe avuto luogo anche in persona 
del Comodante. 

’ * > i ‘ 

§. 174. Contratto di mutuo % 
e regole di esso. 

Siccome nel comodato si deve restituire la 
medesima cosa , per esser questa di tal natura 
che non è destinata a distruggersi coll’ uso : nel 
mutuo al contrario non si restituisce la medesi- 
ma cosa’, perchè la natura di questa è che coll* 
usò si debba consumare. Tali sono , per esem- > 
pio , il grano , il vino , T olio ,' il danaro, e 
tutto ciò che serve di cibo , o deve passare da - 
mano in mano , per poter servire all’ uso. Laon- 
de il mutuo è un contratto benefico , in cui si > 
presta una cosa consumabile coll' uso , coll* ob- 
bligaiioae di restituire àUreUftttto della mede- 
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sima natura e bontà specifica di (fnei che si | 
prestato. Colui che dà la cosa si dice Mutuan- 
te , e Mutuatario chi* la riceve. Dalla natura 
del mutuo dipende in primo luogo} che in que- 
sto contratto il dominio della cosa si trasferisce 
nel Mutuatario , come colui eliti la può impiegare 
o quell' uso che gli aggrada. E quindi in ser> 
condo luogo , che qualunque pericolo, aumento, 
o decremento dalla cosa prestata vada a coulo 
del mutuatario. In terzo luogo , deve il Mutua- 
tario restituire la cosa nel luogo e tempo stabi- 
lii» , senza alcun scapitamento del Mutuante. 

ta- 

li 

§. 1 55. Cosa è da dirsi dell’ usura. 

Si è molto disputato , se l'usura sia permessa: 
nel mutuo. Non mi pare che la natura della 
cosa avesse meritata questa controversia. Il mu- 
tuo è un contralto benefico ; se dunque vi è an- 
nessa F usura non e più benefico, ma estimato- 
rio : e dire mutuo usurario è lo stesso che dira 
mutuo e non mutuo. E perciò qualora il mu- 
tuo porta seco la mercede si converte in coutrat- 
lo di Locazione e Conduzione. Ma è per- 
messo di percepir mercede dalla prestazione di 
una cosa che deve consumarsi per F uso che 
esige il bisogno ? Rispondo , se la cosa prestata, 
è in poca quantità , o per breve tempo, sareb- 
be contro L doveri di umanità e di beneficenza , 
e contro la cura del ben-essere universale F e- 
sigere usura , ed indicherebbe una intollerabile-, 
cupidigia nel preteso mutuando, nel caso poi 
che la cosa pi estate fosse in quantità notabile ^ 
Trois.T.I ‘ 17 - 7 
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• portasse sèco lunghezza di tempo , non vi ò 
alcuna legge in contrario che P impedisca ; sic- 
come niuna legge vieta la Locazione e Condu- 
zione. Ed è del tutto conforme alla giustizia che 
'percepisca qualche lucro colui che si priva del- 
r uso d’ una sua ‘cosa in quantità notabile, c per 
un tempo non breve. 

J. 176. Contratto di deposito , e regolo 
di esso . 

Siegue 1 J altro contratto benifico die dicesi 
deposito , il quale è un contratto in cui uno 
Si obbliga perfettamente e gratuitamente di custo- 
dire P altrui roba affidata alla sua fede, e di re- 
stituirla in individuo al padrone qualora la ri- 
chiede : chi affida il deposito si dice Deponen- 
te c Depositario si chiama colui che lo ricc- 
Te. Questo contratto desume la sua forza dal 
dovere generale di prender cura delP altrui ben- 
essere , e dal dovere particolare di amicizia ( §. 
fi 3 ). Di fatti, si devó supporre che alP amico 
in preferènza dello straniero ciascuno affida quel 
che* gli è caro. Quindi si comprende che il de- 
posito si deve conservare con somma gelosia, e 
restituirlo al padrone rigorosamente in quella for- 
ma , qualità , e quantità , colla quale gli è stato 
consegnato , senza' impiegarlo in alcun uso. In 
secondo luogo è la più detestabile perfìdia e de- 
gna di pena P abusare', tradire, o negare il de- 
posito : e molto piu se questo sia miserabile , 
cioè se sia fatto per cagione di qualche calamità 
dalla quale il deponente è stato obbligato «ti 


4*5 

assicurare qualche porzione della sua robbah La 
perfidia iix[westo caso diviene più abbonai nevole, 
e degna di pene atrocissime , in quanto che non 
solamente il Depositario non si presta al soccor- 
so d* un bisogno v ma aggiugnendo miseria «a 
miseria , colla più enorme ingiustizia lo spoglia 
finanche d' u residuo di conforto (1). In terto 
luogo , se il deposito venga a soffrir danno, o 
a perire per colpa del depositario , costui è te- 
nuto a risarcire qualunque perdita : non ò da v 
dirsi lo stesso , se il deposito sia danneggiato „ 
o perisca per accidente. Finalmente bisogna no- 
tare, che tanto nel comodato quanto nel depcn 
sito, non debba il comodatario, o il deposita-- 
rio restituire la roba prestata o deposta , e co- 

^ • ' f *' ■'•V' 

, * » , " / 

■** 4 

• ' * , . ,* 

/i) Questo fa il caso di Polidoro ucciso da Poliondt 
store’, presso di cui era in deposito insieme col tesoro* 

Di cui Euripide neli’Ecufia , v. 1210 . c seg. e Virgilio 
nell’ Eneide HI. v. 5 o. 

Hunc Polydorum auri quondam cutn pondère magno 

Infelix Priamus furlim mandare t alendum . 

w ■ t ' 

Threicio Regi: cum jam diffiderei armi* y 

Dardaniae , cingique utbem obsiùione yideret. 

fila ut opes fractae Teucrum , et fortuna recessi* 

Res AgamemDonias , vitriciaqu© arma secutus , 

Fas ouine abmmpit , Polydorum obtruncat , e auro. 

Vi potitur- Quid noo mortali» pesiera cog's 

Auri sacra faraes ! 
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flosce che il comodante o deponente siano ptnq 
abbusarne in pregiudizio proprio o degli altri. 
Siccome nè il comodante nè il deponente hanno 
dritto di esigere la cosa prestata o depositata 
in un tempo in cui ri sia pericolo per il como- 
datario o depositario. 

, " » 

177 Contratto di mandato , e di 
amministrazione di affari . 

, ' - r ' . ’ 

Una specie di deposito e per conseguenza con- 
tratto benefico è il contratto che diccsi Manda - 3 

lo , il quale consiste nell* affidare la cura e ’1 
disimpegno de* propri affari ad un altro che si , 
obbliga perfettamente e gratuitamente : chi com- j 
inette si dice Mandante , colui a cui si commct- ^ 
te vien detto Mandatario. Nel caso poi che c 
qualcheduno , per effetto di amicizia , si addos- s 
Sa volontariamente 1* incarico di disirnpegnare gli £ 
affari altrui v senza notizia nè commissione avu- c 
la dal legittitìio padrone, non può dirsi manda- j 

tario , ma vien chiamato Trattatori di affari ,• ,] 

ffegotiorum Gestor. Ed in questa seconda spe- 
cie di contratto , si presume che il padrone gra- 
disca che un altro prenda cura d* un suo affare, 
di ’cui egli forse non ne sa niente, anzi dev* es- 
ser tenuto a colui che si presta al di lui van- 
taggio , o ad allontanare un danno : e perciò ( 

questo caso il cpjasenso si dice presuntivo 4 * 


<é$ 
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*. §• 178. Regole d£ medesimi 

Intanto facilmente si comprende che tanfo al 
Mandatario , quanto al Trattatore di affari assi- 
ste in primo luogo il dovere di curare gli affari 
addossati con tutta la buona fede, e con quella 
diligenza colla quale curarebbcro i proprj. In 
secondo luogo , sì 1* uno che 1* altro sono tenu- 
> ti a risarcire i danni cagionati per colpa d’igno- 
: ranza , manifesta negligenza , o di frode , ma, 

non -già i danni fortuiti. In terzo luogo, el*u- 
’ no e T altro sono obbligati di render conto del-. 

» la loro amministrazione. Finalmente , per parte 
del Mandatario gli assiste 1' obbligazione di non* 
i; oltrepassare i limiti del mandato ‘.giacche in ca-/ 

; so contrario verrebbe a disporre d%i dritti altrui. 

Ogni giustizia poi richiede, che il mandante, o_ 
y colui di cui si sono amministrati gli affari, deb- 
' hano rifare le spese . occorse nel disimpegnare i 
di loro interessi. 

§• 179 Contratto di donazione . 

Finalmente soggiungiamo la Donazione lar 
quale^ e un contratto per cui il padrone legitti- 
mo d J una cosa la trasferisce gratuitamente ad. 
un altro ; dunque c un contratto benefico. Qui 
«1 comprende facilmente che non deve il Donan- 
te donar cosa che sa o prevede , che sia per 
esser perniciosa al Donatario : siccome a costui 
assiste Fobbligazione di esser grato al Donatore* 
Del rimanente , intorno ai Patti ed ai Con- 
tratti soggiungiamo una regola generale t cioè Vi 
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«he ogni decisione su i drilli cd i r doveri die vi 
. sono annessi, debba regolarsi sempre sulle leg- 
gi della convenzione. Rimanendo però sempre 
salve le regole esposte nel Gap. XV. sulla validi- 
tà o invalidità dei Patii r q de 1 Contratti. 




2*9 

’jF. e*s»> UT. 'usti UT: «^ì 


CAP.i XVIII. 

4 

* 

DEI MODI DI SCI0SL1ERE LE OBBLIGAZIONI KAJK 
DAI PATTI , E DAI CONTRATTI 

» 

5. 180. Regola generale . 

In tutta V immensa classe degli Esseri ragione* 
voli vi è un nesso di dritti ed obbligazioni. Ef 
veramente, essendo queste idee correlati?*; ; non4 
possono esistere le une senza le altre; o vi devono, 
essere amendue , o nè le une , nè le altre : ma re- v 
almente vi sono dritti ed obbligazioni; ed.il dè 
loro complesso , come originato dalla natura, for*. 
ma il soggetto dei codice delle Leggi Naturali*. 
Questa verità si è dimostrata , e si dimostrerà in* 
tutto il decorso dell* opera. Quindi, è una con.-» 
scguenza sì di questa verità generale , che della 
natura dei patti e dei contratti, che dai mede- 
simi siano inseparabili ì dritti e le obbligazioni. 
Or , chiunque lia contratta -un* obbligazioite è le* 

* gato a colui ,c!ie vi rappresenta il dritto corre- 
lativo ; e perciò non può il primo esser sciolte* 
pienamente dgll* obhligazione , se al secondo non. 
sia stato perfettamente soddisfatto il suo dritto, 
si sarà sciolto dall* obbligazione da una par- 
te , allora quando si sarà adempiuto in tutta 1* 
estensione tiò che importa la convenzione^ ossia , 
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il dritto dalla altra parte; subito dunque, che in 
qualunque maniera verrà a cessare il dritto, non 
avra più luogo F obbligazione. Ecco la regola 
generale e fondamentale del modo di sciogiersi 
dall* obbligazione contratta. 

# • *■ 

§. 181. La soluzione , e regola di essa . 

Intanto , siccome i contratti sono di diversa 
i modi di scioglier F obbligazione 
verso nome: ma die in sostanza si « 
modo espresso nella regola generale* 

( $. pree. ). Il primo modo di sciogliersi dall* 
obbligazione , che è più conforme alla natura 
medesima della cosa , si è la soluzione ; cioè 
quando si soddisfa quel ebe si deve a colui a 
cui si deve. Poco importa poi che soddisfi chi 
si è obbligato, o qualclF altro invece sua: ba- 
sta che colui il quale rappresenta il dritto ot-. 
tenga quel che gli è dovuto , e nella maniera 
colla quale gli è dovuto, E da ciò si compren- 
de , che se nella persona obbligata concorra 
qualche circostanza particolare alla natura del 
patto o del contratto , e he non si trova in un* 
altra persona , non si può allora soddisfare per 
mezzo altrui ; perchè non si darebbe quel che 
si deve. Se si è convenuto con Raffaello di 
dipingere un quadro , non può Raffaello scioglier-* 
si dalla promessa per mezzo di qualunque altrj 
Pittore che voglia sostituire in vece su«< 


specie , così 
prendono di 
riducono al 
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§. 182. Come le Compensazione 


Dalla stessa natura della soluzione si compren- 
de, clic non sempre può aver luogo la compen- 
sazione , che consiste nel dare- una ©osa per un* 
altra , purché siano dello stesso valore. Se Ca i 
jo deve ducati 4 ■> e se gh deve 1® mercede di 
ducati 4 p cr un lavoro , P uno compensa 1’ al- 
tro , e va bene ; ma se deve ducati ioo , e 
questi li vuole compensare con tanto grano del 
valore di ducati ioo, vi bisogna il consenso del 
credi lore. Molto meno ha luogo la compensazione fra- 
specie e specie , come fra ìibrq e libro , quadro e 
quadro, statua estatua ; polendovi essere della no- 
tabilissima differenza di valore tra loro (i). Nien- 
te dico di coloro che vogliono compensare pn drit- 
to leggittimo con un ingiuria che po trebbero arre- 
care , e se ne astengono. . Io ti devo due., 1000 , 


(a) Fu degna di mareviglia la semplicità del consolo 
Mummio , il quale , dopo aver rovinata corinlo , mi- 
nacciò a coloro , ,, che aveano 1’ incarico di trasportare 
in Roma le statue ed altri capi d’opera dell’arte, di 
rifare a proprie spese quelle statue o quei quadri j ■ cha 
per loro trascuraggine si fossero venuti a rompere o a , 
perdere. IL buon uomo non wetleva differenza fra ope- 
ra ed opera. 

: . ’ . . . * f ' .. _ ' * 

' ) : . ' - 
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potrebbe dire 1* assassino al sub credi (ore , ma 
ti potrei togliere la Vita: dunque i ducati 1000 
siano compensati colla vita , che io ti rilascio. * 

§. i83. Condonazione unilaterale 9 
o scambievole. 

t 

Può colui il quale rappresenta un dritto ri- 
nunciarvi : e possono due che hanno dritto cd 
- obbligazioni scambievoli parimente rinunciarvi a 
vicenda. Nel primo caso ha luogo la condo- 
nazione’, e nel secondo la scambievol dissenso. 
Chi può meglio sciogliere im altro dall’ obbliga- 
zione quanto colui che, avendo interesse ali J ob- 
bligazione , con manifesta volontà vi rinuncia? 

E .per la stessa ragione non vi è cosa tanto 
naturale quando che due pertone si sciolgano 
dall’ ol4>l igazione con quegli stessi mezzi , coi 
quali si sono legati. Sì nell* uno , che nell* al- 
tro casQ però si deve intendere, chela rinuncia 
a proprj dritti non si opponga ad alcuna legge 
no Divina , nè umana. E poiché in ogni patto 
e contratto vi è sempre un legame di una per- 
sona verso P altra: si comprende che la perfidia 
non scioglie il perfido dall* obbligazione contrat- 
ta. Colla perfidia si ledono i drilli altrui: dun- 
que , fintantocchè P altra parte non rinuncia vo- 
lontariamente a* proprj dritti , è sempre autoriz- 
zata ad obbligare il perfido ad adempire a* suoi 
doveri. Rimane poi sciolta dalP obbligazione an- 
cora P altra parte , nel caso che noi\ voglia usa- 
re del suo dritto. Finalmente, siccome ad ogni 
patto $ contratta vi può essere annesso qualun- 
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que condizione legittima, dall* adempimento del- 
la quale dipende 1’ eletto del contratto V cosi 
chiaramente si comprende , che non verificando- 
si la condizione rimane sciolto il contratto-} pur- 
ché il difetto di adempimento della condizione 
non avvenga o per colpa di uno de* contraenti, 
ma o di una terza persona indispensabile ai- 
1’ intervento del contratto. 

5- 184 . La morte , o cangiamento di siato 

della persona o della cosa 

Vi sono dell* obbligazioni annesse all’esistenza 
della persona e delle di lei qualità ; o all’ esi- 
stenza dello stato e condizione della persona,' 0 
pure alla cosa che forma la materia del contrat- 
to. Nel primo caso , estinta la persona o le di . 
lei qualità , cessa 1’ obbligazione. Antonio ha 
promesso d’ istruire Cajo nella pittura ; Antonio 
muore , o diviene matto, l’ obbligazione è sciol- 
ta nè passa agli eredi : agli eredi passa 1’ ob- 
Jbligazione nel caso che sia annessa non solamen- 
te alla persona , ma ancora ai beni, come è ap- 
punto il debito. Nel secondo caso , colla muta-» 
zione dello stato , ‘cessa ancora 1’ obbligazione. 
Francesco fmtantoccbè è Consigliere lia delle ob- 
bligazioni annesse alla sua magistratura termina > 
di esser Consigliere dunque si sciolgono tutte la 
obbligazioni , che alla sua carica si trovavano u- 
nite. Finalmente, se si è promessa una cosa in- 
dividuale , come sarebbe quel detto cavallo que-*. 
sto per accidente viene a perire ; dunque è sciol- 
ta l’ obbligazione , perchè manca la materia del- 
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' * * 

la ^promessa. Non è così però, se la cosa sia 
stata promessa come prezzo : giacche in questo 
caso si dovrà sostituire un* altra cosa deilo stesso 
valore. 


\ . 

'Fine del Primo Tomo . 


. i 



» ■ 




4 . 


Digitized by Google 


a 85 , 

I N D 1C E 

• DE' CAPITOLI E PARAGRAFI 

Contenuti in questo primo Torno* 

\ 

DISCORSO PRELIMINARE. 

I 

In cui si dimostra 1’ esistenza della legge 
natura; si determina la di lei indole , « 
quella del dritto ; quindi la 
• differenza tra questo e 
la legge. 


I. J. ifjHi gli E sieri devono riconoscere una Legge. pag.x % 
II Diverse specie di legge. ivi 

ITI. Questione sull' esistenza della legge naturdle xtf 


VI* Debolezza degli argomenti contro la legge na- 
turale. xul 

"V. Siegue. x* 

VI. Siegue, 

XVI 

VII. Difetto net trattare le lesti naturali * 

TTTtt /t I 

XT» 

li ' 

v m. storne devono gsser trattate. 

. XX» 

IX Siegue. 

IV» 

• A. sistema della legge naturale. 

XXtk 

XI. Astensione di essa. 

Itili 

XII. Che s' intende per legge di natura. 

v iv ‘ 

Alti. une s intende per Dritto* 

xxv 

XIV. Differenza 'fra la Legge e'I Dritto ; 

e qua - 

* k 

le sia i obbUgùzione , o il dowere . 

xxvl 

4-v. unito , ea obbligazione pcrjetta ed imperfetta xxvit 

XVI. La legge è la norma dell' astoni umane, xxviii 

a y ii. zju legge aev esser nota , e come si conosce, xxix 

avj.**. at mici p io \jonoscitipo . 

IVI 

■*J*^-* Differenza fra le Leggi di Natura 3 

« le Leg- 

\ gì Ctyili. 

XXX 

XX. Differenza fra il dritto di natura , e 

quello 

delle Gente. 

xxxl 

XXI Avvertimento. 

Xtxii 


\ 
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UBR o r. 

Dei dritti , « dei Doveri dilli Uomo. 

SEZIONE I. 

Delle Leggi della Natura in generai». 
CAPO!. 

Delie regole generali della Natura segnate 
all’ uomo come Essere sensitivo. pag. i 

$• 1 . L’ uomo è un’ Essere sensitivo e ragionevolé. ivi 
§• 3. La sensazione , prima regola dell’ uomo. 3 

3* L’esperienza seconda regola. , 3 

4- D’ esperienze ripetute conslituiscono una re- 

.gola sicura. “• 5 

§• 5. L’ esperienza senza la prevvidenza è <li poco 
S vantaggio. - ; ; - 3 

C A P. II. 


s- 

s- 


Delle regole par ticolari segnate dalla nattjbì 
all’ uomo come essere kagioiIevole. 

• f ' x 

* \ . \ i 

?>• Per la previdenza sono necessarie le parole. .. § 


& 


~*T 

■J 


Dall’ esperienza » e dalla riflessione nasce la- 
previdenza. “ 4 

8. Vantaggi deità previdenza. r_ ' ì~5 

9. Difficoltà contro la previdenza» ' 16 

10. Si risponde.* ■ Tv . ivi 

1 1.. Altri vantaggi della parola , e della ragione. 15 

11 . Opinione erronea del Vossio intorno al lin- 

guaggio. . , ' ■ *, > • • A» 

»3. oi esamina. 

4- Liberta necessaria per ii ben r é$sere*' . 22 

i5. Ln conformazione esterna del corpo per il 

bet>essere. 1 af3 
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CAP. IH. 

Della legge roypAMEMTALE bella Natura , pel ai 
lei Autore , della norma dell* obbligazione , 
e pel paiacipio conoscitivo: pag. 26 

J. 16. La cura del ben-essere è la leggi» prim.m 
della Natnra, ed ò a latti gli uomini, 

5 - 17. Questa legge riconosce Iddio per suo autore. 27 
18. La voloutà di Dio è la norma ^dcll’ umane 
azioni. 

§. 19- Pila è retta , certa , e costante 

§. 20. Ed è accompagnata dalla sanzione naturale, 
ossia obbligazione intrinseca. • 

§. 21. Esistenza dell’ obbligazione per parte delle 
ricompenze. * 

§■ 22. E per parte delle penét 

§. 23 - Esistenza deli' obbligazione estrinseca. 

24. Insufficienza dell’ obblicazione intrinseca , e 
necessita dell’estrinseca. 

§. 25. La legge di natura porta seco V obbligazione 
perfetta. 

26. Errore di Obbes. 

§• 27. La cura dell’ ben-essere è il principio cono- 
scitivo. 

28. Ed è vero , evidente , ed adeguato. 

3. 29. La Legge della Natura per 1 ’ Ateo manca 
di obbligazione perfetta. 

CAP. IV. 

Dell’ appltcàziowe p.tllà Legge maturale alle azio- 


28 

19 

3 0 

32 

31 

35 

36 




% 

4 ° 

li 


MI ,. E DELLA MAXVttA gl QUESTE. ’ 

§■ 3 o. In che consiste l’ applicazione della legge > 


$. 3i- 
§. 3 z. 
t 33. 

ì 3 ^ 

5 . 35 . 
J. 36. 
§■ 3 ;. 


e quindi 1’ imputazione. 

Distinzione della legge. 

Le sole azioni libere ''«.no oggetto della legge. 
E capaci di bontà e malizia. 

In che consiste la bontà o malizia intrinseca.. 
Quali azioni sono esenti delia I*eg5 p * i 
Differenza fra la coscienza , e 1’ imputazione 
Nell’ una, © nell’ akra , come u deve 


M 

ivi 

45 

46 

47 

48 

49 

5 0 

ivy 
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C A,P. .vii., 

Dei doveri dell' tomo verso^ se stesso. 


P*6- 


t 60. Nalui*.del cappono dell’uomo con se «tesso, in 
L 61. Dovete” dell’ uomo a conservare la sua vita. ^ 
g. (Ja. Nò deve attentare contro di essa. !«., 

£, 63 . Opposizioni dei fautori del suicidio. 7 r » 


;i:iiino 


> «t>D .pfV i 

i.ii> .1 -od-i» 

**ìv 


5 » c ^ 4 . Risposta prima 
J. 65 . Secoudsi. 

5- 66. E terza. «amenf fcffog: ■ 

<j. 67. L’ uomo dev,e curare la sua salute. 79, 

E priinierameule 1' integrili» «lei corpo. 80, 

J. 69. Con discernimento , e prud nr.v Ì V »T 

€. 70. V uomo è tenuto al travaglio : ; , 

J S ' ! 




. *1. L’ uomo ò tefauto a colli vare il suo intelletto. 

Cl±i . 1 1 ; 1 *$_£ 


Ed a v"TfTrt r- n rr~t:ì "v rtrvmh 


-3. E quindi a tenaria s ce t ra delle passioni. 

-4. DJ abituarla "tir itene. — ; 

$ 7 5. D* uomo devi- curare la propua »^Hiu^»iii 


a 




i Rpnoln di t(*netst .tini» collisione uei uu»eu., »*if 

g rii. Riunii» su ll:, collisione dei doveri fra Dio. ’ 

ir 1 © 


r v *va»so»4t.< » »■»» • ■ 

, e 1 uomo, 

$. nq. Regole sulla còHisioiié lìa T doveri dell’' ùo- 

9 r.w-, vi'i-VV ~ 9 

DIO VC.I0O SI. SLCaSU* «w*. W| *1 

€. fio. Loro aDplicazione. ” [) 


4 


: 


51 . 


■ stesso , ed i suoi sipnju. 


omt verso se 

* ¥ 


8a Loro applicazione. 




o 4 


— q * 


|j, 83. Regole intorno la violenta difesa. 

. H'j. Durati» dei; 1 difesa u ilo stato naturale' 


! 


I, 85 . E nel 


‘il» 

T 


s 


■ o e ; ■ ~ >. - ^ r - 7 • . 1 — .$ * 

:U loh 1 ;if jp .i .r» t ,\m 


0 l 


Tir 


-azoti . .() ÌJ :U.'f 

«r* - 5 

rjfipÌHf 

ì-<» u 


2 fTV£t*ri 


rj -ybb v ( 


» «• -(tT?;-; . . 


1& 


tn 

U-JL 
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C À V P. 


Dei fiOTER^ÀssoLOTi ’, ‘ÌEitrÌ4Tl"B£& (I tfèUo 

VERSO t SUOI SIMILI. / . gg 


«»T, ' 
• -r i 


§: ' f h6. Fondamente de i ^dòVéi-i ' VfiW ■ ’> -«0 l 

J V uòmo! -ì ,>+ ^~T. ’* fi ■'inou Tfufi -)1 /^(T . 

^^ 87 . DTitti assoluti , efl, ìptìtéliciV 1n> * tn Q? ’ >1) * &)a£ 

liti. Ambidue inviolabili ‘pe<- , dt>yftlfe ' - Vo t 


V ji 8 . Ambidué inviolabili pe^'tfcvélfe 

89 . Con qual ordine de vono esser trarla ti! ,H F 1 ' * 

^ <> 0 . L' uomo non deve offendere i suoHtfoi Blir ^ 1 •>* 

nefla persona. " ~~~ ; r, ‘->* ■ < ^j eÉ 

I. Per parte della vit?. ? e della, sani di' «J 0 « J - T*V««^ 
JL Per parie ■ dòti’ intelletto J 1 -Jtf**nimj«ihq j( .>!&,£ 
iti. Per parte ,dellà volontà: ; -^aumytiU av? . ( £ 6 | 

IV. Per parte della ripnt(»zl 8 riéi ' ‘ “ lf 1 ,UiuU »I °Totg 
J-. qi. L' uomo dev,e astener si dalle parole ofien **^ 1 

« i vo 1 '■>■■ t 4m;> b Itìc iftt ■ OQiey M 





i : ca p ix. 

iil .1 

om"fc'óWo ,, V»«s«> - ,a *« 


.i.i.tum 

« alo^u/f - 0 " -2 

CAP IX. • OttOJ» Ss Oél'lV OKI 


J 


i-r.-itl 

Dei Doviti imperfetti 

1 «udì siirtL'i: 


■ > 




• '!irl rt! . 


^ 98 . Necessita dei doveri' inriperfettì. ‘ ; 




loprt^uomo deve esercitare P tTmjnità. " ! 1 

tot. Come ancora la beneficenza. 


99 . fregole da tenersi nella di ldró 


(ira- 


I 


U 9 


i 


tot. Requisiti del beneficio per parte del Bene- 
fattore ITO 

to3. £. per parte della persona beneficata. 124 

to4. Discernimento da usarsi pella teaétìccma» ivi 


( 
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£ io 5 . Discernimento per ragion dé rapporti , e 

del bisogno. , ■* . ,z Pfo; 113 

J, io€. Quando Y uomo è disperato dai doveri un- .< 

! perfetti, . v " : ’ ' ’ . 116 

C. 107. Ooveri di gratitudine.' 1 *7 

■ X. 108. Osservazione su i doveri imperfetti' per par- 
te dell’ opinione. . / ^ 

log. Natura dell' opinione. ,3 °. 

* j 10. Forza dell’ opinione ài vera , che falsa. ivi 
J. 111. Effetti dell’ opinione ver^. 

5. il». Effetti dall' opinione falsa. 


1 3 1 
1 33 


fi 


CAP. X. 

D«ul' Amicizia 


,r' 


<). !|i 3 . Che cosa è 1 ’ amicizia, 
t. 1 1^, Principj fondamentali dell* amicizia. 
11 5 . Caratteri dell’ amicizia. 

,J. 116. Leggi dell' amicizia 
J. 117. Necessita dell’amicizia per tutti. 


jì t 

f -f 1 

• . 

v . 

.» » . 

Dei Drilli y e dei Doveri ipotetici. 


SEZIONE in. 

• * . • tV W » 1 {ut 


CAP. XI. 


’Wv- 


>V- lì ì 


IS6 

ivi 

13 7 
i 3 !j 
141 
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,n 


Della, natura del dritto sugli acquisti. 

t L <;■ • tifi» ) * 4 ■ 


1 -1 


}4 t 


C. 118. Dritto dell uomo sulle produzioni della 
terra. . ^ . A 

^ 1 19. Queste produzioni doveano essere in comu- 
nione negativa. - , ^ Mg- 

C. ìao. Come dalla comunione negativa si pass& : 

alfa positiva. ,, , . ^ , * 41 * 

5 - 1 3 i . La comunióne positiva non poterà durare. i r >o 
* €. i33. E perciò la divisione, e la pròprie»». i 5 i 

J, ia 3 . La proprietà perpetua, per occupazione non 
c legittima. - lJ ‘ > 
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ia,|. E pereto «lev’ essere per convenzione. . ' 1 55 

l^j. Ai’gpm^ro iji «pntrariq. i 56 

rtj 


C. i^s6. Si risponde. 

V> T. -/il- 




lA: 


127- Lo stabilimento citala proprietà fu «tile » e 

necessario. , , ‘ ■ 1 

= ivi 

r 6 i 


; j>, -i-a # - Illusione iti tlùusseau.‘ ~ 
§■ 11 9. Principi «li Obbe» sul l 


— rr- 




:ip 

«,AMWt|ifo. ^ e j, med es imi. 
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